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ALLA NOBIL DONNA 

CRISTINA CAPELLO DI S. FRANCO 

MIA MADRE 



Madre mia carissima, 



Richiesto da un intimo mio amico a dire 
dei sette dolori della B. V., di buon grado 
ne assumeva l'incarico lieto di poter col- 
l'opera mia concorrere all'incremento della 

divozione verso la Corredentrice del genere 
umano. 

Compito il lavoro sorsero alcune impre- 
viste ed involontarie circostanze, per cui 
dovetti rinunziare all'onorevole incumbenza; 
l'amico mio insistette allora, perchè ren- 
dessi i miei scritti di pubblica ragione. 



(lonscid (icilu del iiiiu siijii'rc. e 

della debolezza dello mio |)iii'()lo lii [)riniy 
idea fu quella di ricasainii al iatlumi inviki: 
ma subentrando poscia in me il riilesso, 
che qualora avess'io offertane a te la de- 
dica, tu ne avresti sentito piacere, comin- 
ciai da quel punto a cedere alle amichevoli 
inslanze. 

Si aggiunse in seguito il pensiero, che 
il tuo cuore sempre devoto al nome di Ma- 
ria avrebbe provato una dolce emozione 
trovando ripetuti i sentimenti, che tu stessa 
fin da giovinetto mi hai coslanlomcntc ispi- 
rato; 0 quest'idea, più che le i usta nzo del- 
l'amico, vinse la mia irrisoluzioiuv 

Ora che ti ho svolalo ranimo mio, o ma- 
dre carissima, tu vorrai, ne son sicuro , ac- 
cogliere con benevolenza questo mio la- 
voro, che ti offro in pegno di quelPintimo 
affetto 0 (li ([uclla verace riconoscenza, che 
a te mi legano. 
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lo non aggiungerò che una parola; e 
(]uosla parola è una calda preghiera alia 
Regina del cielo, che ti conservi per lun- 
ghi anni all'amore del tuo figlio, il quale 
in te concentrando tutte le aiffezioni del suo 
animo , tutti i pensieri della sua mente , e 
tutti i voti del suo cuore ambisce mille 
volte di più l'oscurità del sepolcro, che il 
sopravvivere a te d'un giorno solo. 

Torino, il V gennaio 1859. 



11 tuo ar" figlio 
Luigi. 



I VATICINI 



Nò beni, nò piacori, uè ricompease ilcvc hq ([uosfo sentier 
della vita aspettarsi il fig'lio di Dio dal l'o uni veggente Padre 
in pegno della sua fedeltà, ma sì bene anUzionì, dolori,.... ed 
lina croce; ed era con questo pensiero in mente fitto, che 
il grande Apostolo esciva in quella nota sentenza < qnem di- 
* ligit Dominua casti^t > ; perciò era necessario ad un To- 
bia, come gli rivelava l'Angiolo Bafbdlo, à'eaeete immerBO 
in nn pelago d'angosde, tuttoché sin dai |HÌ!t verdi anni 
camminato avesse sol sentiero della gìiuliziB; toccava ad un 
Saulo, a quel vaso d'demne, a quell'anima ri altamente 
dal (Selo favoreggiata, d'avere a tristi compagni della sua 
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vita 1 allanno oil il [Hiiiito; «i era riaenrata per nn Giobbe, 
il fii-lio prediletto della vu-tu, ijuella lunga Isene di pone, 
che dallo Bcauuo della più gpleitdida fortuna dovea gettarlo 
nel tugurio della più squallida inopia. 

Ora ge tale dovea essere la aorte dea più grandi della 
Bbrpe umana, quanto crudi ed acerbi non doveauo essere l 
tormenti della Sposa del divino Spinto, della Madre doU umco 
figlio di Dio. dell impare{ri?inbil(! Maria! 

Erano quesb altrcttaim tituli, \<''.f cin Uin sette spade do- 
veano lacerare i! onoro di Loi. (ai-li- a Imiti sin'si gustare un 
calicò d'amarezze pari a c]iu;llu irla dcstiniito al %Uo Buo. 
0 COSI sopportare un martirio assai più crudele di quanti do- 
veano siigjrellarc dopo di l«i col proprio sangue l era di 
|..c,, ,li t™, 0 d amo». 

Se non che essendo pur vero, che sempre ncsce caro c 
dilettevole per chi è oppresso da penose immagmi il trovare 
suUe labbra altrui una parola di conforto ed tm Benso di 
dol(X3 pietà, ceco che il nostro cuore in mezzo a ai limcsto 
<iuadi'0 sa|nv lai'diiu'iito ad una prima speranza di soave 

COUSolaXKnii-; iiuprrn.icrli,' nmr nn-.i potA Ella, laddobratu 

Vcrifiiic. i: ciiinii im-ii-a mail:-.', i- cnme madre di Gesù, non 
d 1 1 1 li 1 11 n onoBconza pnaida a 

meditare soto iiuei s]iasimi anaosciosi, onde nel decorso di 
sua mortale esistenza restava altamente trafìtto I ansoheo 
cuore di Lei ! 

E se oltre il compiangerla nel suo martino si studiasse il 
Cristiano d umtaHa odia perfezione dei enei maiavighosi &- 
sempi di virtù, potrassi forse muovere dubbio che non ot- 
tcirà da quella Begina dei martin la n 
per ben operaie noi corso della vitai 

Se dunque io ben mappongu a ([wn 
ditare v mvito. O signori, il primo di 
fu lacerato i! cuor di Mana. ponendo 
. d 1 I 11 II 



offfjctto di queste medii; 



;iau(ii<)i':ii;ii, i: iriiiiiiir'auiiu; u viumiti^ 

Deh: 0 madre nietosa. acraniiute m udì im uanti ri.pvniv 
Il imitare quei gcuerosi esempi ui virtù che ci porgeste a 
moUeUo; faw che meditauao noi lo vostre eruiieli ambasci» 
impanamo a sopportare paztontemente le pene inseparabili 
da questa vita, ed a considerarle corno una j^ova iiell'&fibtto 
divino; Ma che in noi s'infiammi il deadraio della virtd 
i;iio SI disiriigga u seme uel vizio, e che unIL nolraiuiua 
nusiL'u nuw immagim) di sauta prodiloziono che Cnsto in 
vui sua madre, ed m noi Sgh vostri stampava coi propti" 
sajitrue. 



Eib tratto insigne della Prov%'t(len2a divina il naEcondere 
alla creatura lo travorsie, che deggiono esserle compagne 
nella vita, nmli" l'iivvniivi^ nim si affacci allo sgiianlo di tei; 

fui^tìD tutti: iiiv.-i-[ili ^,1 ialiti |ioiisiui-u, .'gh saiTbl)iMn!lk'"TOlto 
pili infoiicc, la .sua owsti'uza divorrelibc una catoua di me- 
iaiiconìc, d'avversità, d'afìlizioni, onde, al diro dì Seneca, 
misero giìi egli sarebbe prima d'essere in baha dello stesse 

Ora, fbase privilegio o veramente pietà dì natnia, tale non 
era la sorte della Vergine Maria; da quel ponto in coi l'Ap- 
caBgelo Qabriello le winiinziava l'altìssinut elezione a Ma- 
dre di Dio, sommessa ella al gran deoroto vidoBÌ aperto di- 
nanzi alle sue pupille il vasto campo dell'avvenire, e lo vide 
«parso di triboli 0 spini, ed ingombro di tutti quei tormenti 
che essa dovea iiri'iais.'iiliil mento soHrire per uniformarsi ai 
voleri del liglio, onde toccava a &Lirìa quella sorte che su- 
bire dovea il Nazai^no Ucsii Dell'orto di Gotaomani, quando 
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un'Angioto disceso dal Odo gU presentava il calice di tutte 
quelle amarezze che sopportare dovea per la salvezza del 
genere umano. 

Ora pensate voi, i> signori, qualo fospe il ilolore di Maria 
all'aprirsi di i|iiolla trafric-T si-ciin! 

AliI se il taumaturgo Mosi' per la ]ii'nl:Ta ili tutti i siuii 
provb una pena maggiore d'ogni credibile pena; se tanfera 
la t^crezza d'un coronato veggente, che anelava morire 
sotto i colpi del proprio figlio AsBalonne, il quale annatoai 
contro di lui minacciava di rapigli la corona e la vita; se 
il pensiero d'immolare l'amato Isacco dovea essere perAbmma 
ima.fi>nte di orribili afbnni. quale acuta spada fii dì mestieri 
non trapassasse l anmio di uana alla vista di tutta quei p&- 
tunenn. che eo soio soprastavano ai figlio, già erano per Lei 
divenuti un oggetto di rnalo nordoglio, o quale e quanto 

pensiero (|uel liittnos.. (^anlpn vide il barbaro scempio che 
dovea rivfii del ii-rVin suo era pi-r le vie di Gerosolima, ora 
a C an 

non mwi. ii rnx'Tn, m mw^io irenere di aofifcrenza. chi pm 
(Il Maria rasKoiiiieiiaKso ai Keuentoro. o fu anzi proprio soi 
ui Maria, come uei fiifuo. oueua disunta previsione di pene, 
che dovesno per moih anni essere io ^tettacelo dell attemta 
sua mente, l esareizio delle sue virtù, la procella e I sncora 
dei pietoso suo onore, u contrasto m somme della sna ter- 
rena esstenia. 

Ma non sdo col pensiero ve«ea Mana queiie pese schie- 
'late nel campo ddiawemrc. ma nsuonanao pur anco ano 
sue orecciiiB i rrisu vaticniu tmu n uimiiraii vc2'i.''oiiti . ram- 



je il re [wnileiite uispirato da Din. e parlando a nome suo, 

ciuneranno genti e popou mutili cu segni : Frmcipi e Re 
oonspireraimo assieme contro di me: si moltipiicheranno 
1 miei persecutori : i delitti degli uomini ohe io tarò tutti 
nuei I Tauuoppisiauuu i miei paumouu; ai e noiie esonero 



* al bène, e se non stinl l'-^ninliln. In ci.lpii ikhi K.'ini min; 
■ aon sarò più uomo, iiin vi'niu', oliìii'nbrio ilcyli iiuiiiiiii, 
D abbiezione di plebe, da quanti mi vodmnno sarò dileggiato; 
n ijiiasi leoni agogiiimti alla preda s'avveuteranno contro di 
D me; foreranno le mie mani, ì mioi piedi, sicché le mie 
B ossa numerar ei potranno ; le mie vesti saranno divise e 

> giuocate a sorte >. 

A questi lagrimevoti accenti facevano eco i lai dell'inspi- 
rato baia c Baso, il Salvatore del mondo, non avrebbe avnt^i 
» nè forma, uè bellezza, earcbbo stalo l'ultimo dei mortali, 

> l'uomo dei dolori, il bersagUo d'ogni iniennitò... Sarebbe 
s stato immolato pà«hè il volea; ma non avrebbe aperta 

> bocca a lamento quasi pecora condotta al macello, qnad 
» agnello che non geme, mentre gli si reùde il vello che ne 
0 copro e no ripara le membra >. 

1 Esso insomma, il Salvato» del mondo, sarebbe stato giu- 
D sta la profezia del Zaccaria, quale vii achiavo venduto per 

> trenta denari ». 

Questo bambolo adunque, questo figlio adorabile, qiieato 
Salvatore del mondo vaticinato dai Profeti, annuimato dagli 
Angioli, riconosduto dai Pastori, adorato dai Regi, ciie su- 
perando pericoli e stenti vauno sulla scorta di fida stella ad 
offiirB'li le loro adoi&ziwii; ti questo mediatore tra Dio e gli 
nomini, tra il tatto ed il nulla , ii& la "vita e la morte; que- 
sto nodo delle santo afiedonì del Cielo e della terra dovrà 
dunque, n Maria, essere offeso e maltrattato 1 Queste tenere 
merabni. [.'In' voi fasriiiie cnn ]ioveri panili, dovranno dun- 
que u:i fj-ioniii essere firi;.'el)ate e i)esto! (Jueato santissimo 
caiw, clic Angioli e iiif^oiio delle toro corone, dovrà dun^juc 
essere coronato di spine! Queste mani e questi piedi ineliio- 
dati euvra nna croce ! Ma perchè la bellcz?^! del suo vi.so , 
gli affiibili e dolci suoi modi, la eua innocenza, e la sua ma- 
ravigltosa possanza non varranno, o Mario, a risparmiargli 
ri obbrobrioso e tragico finet 

Siccinne avviene, o signori, che la pastoreUa ddl'alpi fi- 
dando nella pureaza d'un cielo apparentemente sereno gm'da 
il tranquillo suo greg^ al bramato pascolo, e lieta intuona 



u 

la canzone del Signore nel muto silenzio doile convalli- ma 
scossa repentinamente dal rombo del tuono, e dallo saettare 
doi lampi HI Bmamsco in muzM al tumulto dell improvvisa 
Imfera, o pianffe sul peneoio duna pmBsmm Rvciitiim. e |i> 

1 1 1 I t It 

p 1 M i d 1 II f r? i 11 t 
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I 1 1 li 1 hi \ i 11 ti tt 

I amarezza dei patimenti oìlc pli erano riservati, spanresse 

t r t I un li I b. rt ì L nt f 

nffl il cuore da una prima spaila temprata dall umana ferocia. 

Ili preda a tanta afllizione spiando forse di trovare im 
{conforto, Maria da Betlemme muovo a OerosoUmB, entra nel 
'l'empio per presentare il figlio suo al vecchio Simeone, a 
quel gran Sacerdote che per non essere presente un giorno 
all'ultimo Bupplizio di Gesù implorava la morto, confessando 
di non aver occhi tante lagrime, nfe lagrime por tonto 
cordoglio ; ma quel Sacerdote non le rivolge una sola parola 
di sollievo, ma farciido invece l'onicoln <l'"iiii Inlfimsii ;ivvc- 
lùre. fOLi altra più iilìikifii >]i:uk\ li-alii^-p.' d >-wm: a Y\n\\ 

ragioo di (ìoìm:. dicoa il iiiion t^arci'-iinio ;i Mi.riii i~triii- 

II jreiido il liaiiibiiiO Gesù (r.i ie Siiic hniei'i^i, fiera eagioue 
n di dolore ti deve ossero, o dnniia, qiiostii tuo pargolo; Egli 
B verrà jiosto a bersaglie doli'nilid e dolla crudeltà d^ SUO 
' popolo.... Et tuam ipsius atiimam doloris gladius portran- 
j> sibit....! Come se aggiungesse, acuta spada io veggo pen- 
dere dal Cielo su d'una coppia A bella; spada a due punte, 
che alla madre trafig^erii il cuoni, ol figlio il corpo; la mo- 
fcrà l'invidia, la raancggicrà la barbarie; l'ebreò seoiioscente, 
che dovrebbe spargere fiori, verKorii ^'L'Ioun divoraturo; diirii 
soiitMiza di morte, elii dovrelihc tc-^r^fre ciii'niii': vi'iirii i'i^i- 

rei)bo og-iii iLlfetto; racenylicrà ingiurie, ehi seminò Ijonctizi; 
iiiiirìi su d'un patiboio, chi dovrebbe regnare sul trono di 
tutta la terra.... E tu. Madre innocente tutto vedrai, e sgor- 
f^hcraniio dai tuoi ocelli fiumi di lagrime che si conibnde- 
ranno con fiumi di sangue. 
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()ii(ii> niisc'iiii' 
irò sguardo , 
stata intesa 



iiaus iiiij Koi^m'ooiiiiii ('(Uiiiiiii. inumili aiz-iioiii curi 
dovano SUI cousacL-jo niian: ou m tuciuqiieeiB i 
BCOi^ea un aoicmc ntrartn. un simuoio ohe 
suo crudele aflànno. imiJi'i'rji^i'iie ;iiia viBt& di qiidle vittime, 
lurn viBHi (il (iiKui: riT.'in c. ni mu't Rruraiti eannfizu Mam 



sacrificato! Dovrò io dunque vegliare alla culla di qucsln 
uamuino. ea allevano per essere qual muro agneuo iettato 
ad una coiomm. flagellato a crocefisso i Dovrò io aunqno 
vederlo, secondo le figure ddla mia legge, qnal arca di Noè 
Dell ombue diinvio di sue pene immerso, e aa fiera tempesta 
Bbattutol Dovrò io vederio, quale innocente Giuseppe, por 
invidia dei Buoi Iratelli tindito e venduto ! 0 veramente, quale 
innocente Isacco ai voleri del genitore sommesso, salire l'erta 
montajjna carco del legno destinato al ano supplizio! 

Ah ! prendilo, o mio Sijniorc, io a te lo consto, educalo 
tu alla (.'Iona tua, alla salvezza del mondol.... Ma dove, ù 
dove ini trai;poria il oiio mondano afflitto! Ahi no . che non 
erano queste le parole di Maria. 

Sebbene non siavi mai stat-a madn; . chv maggior amore 
portai al figlio suo ; sebbene non siavi mai stato figlio , 
che adorasse la propria beuitri»! coli alTezione posi;eute di 
Gesù, pure, esclamava Maria: io BofTnnX nuo Dio, si io sof- 
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frirò i dolori pi& acerbi, aou botò psga , che quando quQfito 
cuora materno earà laoerah)', e perchè? 

L'arcana potenza, che animava Maria in questo punto, clic 
fRsa stava in pmlii ;ii pii'i fieri ilolori. l'i! in biiliii nllc pene 
|iiù utn-ljEj; (|iirir;iir;iiia |Hit(')iza vr.i. n ^-iii'nnn, Inllu imìii- 
pnv.T iu tv siilo |i;ir(ilo, chi' (li'viiiio ivst:n-i> l'Ii'rtiafncntil 
scolpite nei iiostrofuore, alimentai'c il iiostro spirita, cii &s- 
sere guida allo iiOBtre azioni : le parole erano questo • Fiat 
1 Toluntas Dei ». 
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LA FUGA IN EGITTO 



Se rimariea la Verg-iiiii Sunt^siniu poi mct^ti vatipini ilo- 
gìi inspirati TCfj'fiwili qi^al rci'v^^ tniiittii (■■[!■ .-^ito tnip-jrc la 
micidiale .saetta, eyli l'v.i ben nunii'^ìli: dir f|iLi'i;ta madrii div 
Btinata a rediinci'i; il ìronrav umano, O iml-^aga (kìi liiiifrlii 
affiuoDi cho le dovea costare questo liscntto, volgesse le 
amorevoli sue luci ai mortali quasi per cliiwicrc loro una pa- 
rola amica, un accento di conforto iu tanta puna; ma toc- 
cava appunto ad un mortiale d'infondere nel cuore di Lei 
una Beconda spada. 

Ingelosito Erode per la imecita dd Messia, deluso dai Magi 
nelle obbliqne sne mire sul neonato Begale germoglio, e 
epBTCTtato dalla voce aparsasi in GeroBalonune, che spuntata 
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foBBO la ndontc aurora aDDUnzratnco SI mondo d im cra nO' 
yella. o d un cm di pace 0 di grazia, etubilisce il tinuino 
d immolare il aaivator degli uommi alla sua rabbia feroce: 
quindi ò che con sacrdoga mano firma d barbaro editto 
die condamia a morte quanti bambim non ancora giimb 
ftQ età di duo anni stanziano in Betìemme: e vestendoei cosi 
dell inumana speranza che si compia l atroce suo scopo, già 
orn 1 1 t 1 I SI 

glie d.il>. i-nuS-M. U.SÙ. 

M f, rt r 0 

al fi^ 1 II r I r 1 a tto 

il supplizio a entrambi, era dessa clic allontanava 1 innocoiifc 
pargoletto aal furore ael sauguiiiario munarca, inviando 
sulla terra uno dei auoi messaggicri celesti, aio comparoiioo 
in sogno al buon Giuseppe. .e focendolo conscio delle voglie 
ambiziose d'ii^ode, loinvltaese ad abbandonare senza indugio 
il patrio snob, e volgere frettoloBi 1 passi verso la scono- 
sciuta terra d'E<^tto, e quivi sostare sinclià fossero più miti 
i tempi, calmo le pci-sccuzioni. 

I,a iiieinori[i delie |)atrie mura, il repeutiiio loro abbau- 
iluiiu, le futielie d'un lun^'ii via^'f,'■ìo, c i'ineci'te/ja delia sorte 
avvenire, questi erano per Maria, madre dei cuori materni, 
altrettante sorgesti di iìero dolore; e saramio questo le pene, 
questi saranno i dolori, su cui s'aggìroranno la mio deboli 
parole, e che la mente vostra occupando muoveranno forse 
il cuor vostro od una dolco pietà, e vi fiiranno forse Bpnn- 
tare sul ciglio una lagrinm cristiaaa, che sar&,nm di più 
versata sulla memoria di tanta sventura. 



Scie^licia nella sua sapienza il grande Iddio de^li escr- 
r.iti la temi d E;;-it[o per la sua dimora, forse pcreliè i]\iesta 
terra era stata la culla dei figli di Giacobbe; forse \mvhù 
ivi durava ancora la felice memoria di tante virtù: c forse 



[XTciii; iv i '-r,! i-wf^c.uìUt Miwì-, il lo^slatopo del SUO popido 
olutto. siechù viva ora ancora la rimembranza dei prodigi 
operati dalla vcrfra tauinatiirgn. 

Ma ohimè! che un grave pericolo qui ti sovrasta, o bam- 
bino Gesù. Fiera qidvi e cnidelc regna ancora la tirennidc 
sopportata dalla discendenza di Giacobbe o dalla protervia 
dei Faraoni; quivi ancora si trovano queUi ostinati monar- 
chi, persecutori della vera XHvìnità, n«nici acenimi dei 
tuoi profeti; quivi s'inceusano ancora i mostri sugli altarì, 
si svenano vittime ai demoni, ed ardono ancora i rogali pro- 
&ni, e le pire infiuni e eacrìle^be. 

Se iìi^re dunque tu devi i nemici della tua colla e della 
tua leg^ . ee brami d'allontanare dal onore d una madre di- 
letta aitn fien uolon. imponi almeno a quella coppia cele- 
sta destinata a vciruarc rui eiorm timi ai rorcnrii i:n vii;i)- 

poclii Jjiomi sano la lunj ìuku'iizioin; e l;i iMniiK;:'aiiii!, il 
tuo capo dei Inro diadcini. ciiiL>'oramiij \.i nia iniun; uci luro 
allori, e deporranno ai tuoi piwii le loro oirertc e le lorosup- 
phcazioni. 

Eccoti pure aperta la Tia verso I Arabia, dove arata an- 
corasi conserva la reminiscenza del tuu servo ed amico Giobbe, 
sunbolo fedele (iella tua dolcissima ra,sscgnazione. tiferà par- 
lante dei pauniciili iiioi. 

Eccoti pm-o aonrto le porte venso la Fenicia, la nual terra 



g nufle 1 n I 

Ma un: il aalvararn scieg-iievn. n. Kim siim7.;i i Ei'utii. 

clie la sua vita aovea cssero ima continua catena ci pati- 
NLciiti. iierciiu stava acntto negb Eterni deeren. elio nes- 
suna gioia uovosse trovare nel mondo olii si umano per 
redimwe il genere umano: qmndi è. che anpcna ijiiiseppe 
aigmficava alla vagine spOBa loidme ui Dio . Egli ^i faceva, 
quasi novello launeone. fentore innocente d mnoecntissimo 
cuore. Oh come Mana trova un sacrifizio in quel repentino an- 
nunzio! Oh corno appena rosa a parte dell'avviso dell'Angelo 



so 

colla em mente altìBsima vi scoop» poi buo figlio, per '. 
epel suo sposo noa longa sene di penai 

Difetto, non pnb quel soggiorno essere in gmea aJc 
caro a Maria, stantochè non vi trova che mi popolo id. 
t ] t Pili fro t d 1 
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disagi, quanti dolori, e quanto pnvaziom do\ea ncoessana- 
mente provare per un cammino si luusx) e disastroso, man- 
cante qual era di mezzi per procurare al fig-ho ed allo sposa 
alcun sollievo: coslmtta di parbre atà pffl orrido rigore ili 
verno, colla sola scorta d'un povero vecchio, eoa podu e 
rozzi pannolmi da nparare le tonore memlsa dd suo bam- 
bino : nel mezzo d una notte cho Bella BoUtudms M tragitto 
più !,'']'avi renili' e copi i [leiisien d'nn'anima affitte, e 
ne raddoppia in [ipppiiiisiom □ Io pone d'mi cuor d'una ma^ 
lire iiiiiajiiiiiMta lidln .-■■iiii <T<';ilMfii. 

Uditola, n miei Ki;.iion. eunie preira esi dude questa po- 
vera maiire m i^i ternhilc eimoiito. Ah! se il popolo d'Israello. 
quaudo luffL'-na dal sevìviirL'io di Faraone, era l'c^getto 
doJlft vostre tenerezziì. o l'iidrc (reicsto, e per il vostro fi^O, 
per jaB sua madre, o pi-r min Fpr)!;!) eaA lu vostra mano 
onnipoSBcnfe- meno pronta ii soeporrerci! Dovè per noi H 
lepislatore. che fu per ipiel po|>ol.i h Pi.a ciiida fedele! Dov'è 
pc I <-! i II m 0- 

g I r I i I 1 I t ro d 

df I 1 1 I 1 t o- 
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pioveva dnl Cielo, e dove le aequa che zampillavano dalle 
portentose scloi a prò di quel popolo tanta volte a voi in- 
grato o nbellel... Chi sarà il nostro aiuto, la nostra difbsa 
la sicurezza noscra: 
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Ahi se un Angelo inviaste, o Padre celeste, per tranquìl' 
lare un'Agar fuggita nel deserto, e pentita del fallo com- 
messo la consolaste; se duo messaggieri ebbero jior vostro 
ccuno Lot e la sua fauii^'lia per lilif/raili dalle fiamme ùi So- 
doma e Gomorra; so iiiaiulaste un liafadlo a Tobia por es- 
sere fedele coiiipiif,'ni) a suo figlio nel viaggio e liburarloda 
coita morto, e porcliò non restava eoa noi quel messag- 
giero celeste, die parlando a Giuseppe in sogno avrebbe 
ammorzato lo nostre pene i nostri affanni? Ah ci sul vostro 
figlio e sulla madre vostra pitKiciavi, o Signore, di &r sen- 
tire egualmente gli effetti dell'amorevole vostra Provvidenza. 

E tu, barbaro Erodo, tu il sai, i^e questo mio figlio da te 
cercato a morte wn veoue sulla tcna uà oacQÌarti dal 
soglio, nò per lomporU Io scettro, nò .per usurpare le tue 
grandezze regali; ma ci venne per redimere gli uomini dalla 
scbiavitù dell'inferao c per disserrare loro le porte del pa- 
radiso! E perchè dunque voler a morte colui dio nacque per 
daf la vita ai suoi figli, e per dar la luce al mondo? 

E qui pensate, o signori, come duvisse Maria in quella 
notte funesta ondeggiare fra mesti pensieri ili persecuzioni, 
di uameQci, e di uiurto; uè spuntava iu cielo l'aurora per 
farle più sereno il ciglio, posciachè se potea quella sottrarla 
al temuto pericolo, ctesoava per Lei l'aflànno, giacchò ve- 
dea nd suo penserò la ria coorte del perfido Ero<ìe, e tutta 
ai affiicdava al suo 'Sguardo l'orribile oamificina, che em- 
[uer. dovea di spavento- e di lai la terra danta; Ella ode ^ 
urli'bmtali d'una prezzolata maspada confbndqrei colle grida 
acute di madri disperate e di morenti fiinàulli; vede mani 
sacrileghe gettarsi furibonde sui talami incontaminati e sa- 
crificarli alla loro ra!)bia feroce; altri ne vede cacciare l'ic- 
sanguinatd pupnale uolk; tentennanti cune tra le fiiwcc an- 
nodate (lall'amorc matcì'no sulle carni del jiargolo assopito 
in dolce soano, ori affiumato per lungo vagito; ed altri in- 
fine ne scorgo più furibondi della tigre ìrcana Innciarc quei 
capi innocenti con tanta violenza al suolo sicchù groo- 
daiio dalla bocca infiintile c sangue e latte. 

Afa miserando spettacolo! 0 infelicissima terra! Come tu 
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ilerelitta dal tmi ^i£:novi' sei in preda al disordme. alla ài- 
r^imrjziuiio. stcau'ei 0 patria sventurata, accogli la^ 

layi-irao di questa Vurtmo eauta, clie m questa notte fittale 
sullo soglie del suo coGolare ver»a per to! 

In tale pietoso stato fra le lagrima ed i lamenti M&na 
stnoge all'amorevole seno l umco ma Bgiio. e na buoi te- 
nen amplessi nuove pene e nuovi tormenti la pungono e 
laddolorano in quel lungo e disastroso trafitto, inacchc 
ora è costretta a prendere riposo nel ruvido sonu di scuscusa 
rupe. 0 frammezzo ad infette paludi, ed ora i-ipai-are il suo 
bambino dalle abbondanti pioffgie dun ciel tempc.-iiu:=[). o 
dai raf^gi cocenti del sovrano pianeta. 

N 1 t It t 1 1 I ratt 1 1 1 

Maria, ma altre jiiu nere a Lei s aciMmjjairnaiio in quid 
tUIScile cammino; !>^3l■ ojfiii dove Ella teme di vedei-si allo 
spallo il fiero nemico, c paventa per la vita del canuto suo 
aposo, o por !a sicurezza dell iimocent« suo figbo; se volge 
uno sgruardo pietoso al suolo natio non iscorgc che sangue 
a stragi: se rivolge gU occhi al bglio. ben si ncorda che 
so ora gli à dato di fiiggite il nemico, verrà una volta dal 
nemico preso, flagellato, e chkiGbbo. per modo che il cuore 
di questa madre 6 ii 
tn) palpito cìic non 

M j I 1 In, 

Ei d t, Il di I t t mi 

o^ftemnttn t 1 (,nllR<, 

del mondo fuggiva m terra straniera onde sottrarsi ad una 
morte certa: se era erudirle ! ajnve m tal cuisa contro un 
figlio cosi innocente, clic diremo di noi, o cristuini. ciie n- 
conosciamo m questo Uesu il nosti-o hberatore: che già ne 
proviamo presente la virtù della sua graziai Quanto pni 
barban a piA crudeli ci <bmoatriamo veno di Lui colle 
continue nostro persecuzioni 1 Imperocché Erode una sola 

It t 11 I 11 t. Uh 
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fili: Ijeii lunpi dal temere, come Erode, clic venfra ii nipirui 
(il mano In scettro, sappiamo che egli spirava so\>!H una 
croce pPr naeqiu starci la perduta corona, e fai'Ci partoiupi 
un t-'Lnmy de! suo rcyno et*;nioi piiL mpi-ati noi pwwindo 
CI dicluariamo verso di Lui. poicliò se ii,rode fu pa^o di eac- 
ciarlo dal eofjgiorno d un iiovero (-a-solare, noi osiamo cac- 
ciarlo dal nostro cuore, ove egh piaccvasi di porro la sua 
dolco dimora. 

Se non dio nchtamiamo le nostre idee, o Eignon, a quei 
(uggitivi, che muovono alla volta dellEgitto; eccob do|po 
mille disagi fi perigli d im lungo peregnnaggio, eccoL giunti 
nella terra del loro esilio. Voi qum CEedeieete. che ab- 
biano tmt> volta tregua i loro a&nm. che un ospitale ricetto 
u ncovon. un tetto meroso u npan, e che una mano bc- 



cK,si in sorte di vivere colle fatiche delle 

iiiiuiro (li veticrHi nniaitcìata JXine nn-mi 
scero ad un misero pane le copiose sue ii 
mutare u ve^neo suo corpo con una r 
ciò non poteva essere a mono, stanicene 
cea. quefia Nazione covava tuttora in sei 
cabile contro u popoio eletto di Dio per i: 
della tembiiB cataatrote aei Foraom, oaio 
glimporaton Romani, che commciavauo 
(iiieiie com.racui. 
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lieto dolla sua celeste presenza il precursore di Cristo; eoi 
suo bambico Gesù mosse a Gerusalemme, eoii Lui fuggi in 
Egitto, e con Lui dall'Egitto tornaudo riparò alla Giudea. 
Quale ammaeatramonto per noi, 0 cristiaiii! Volle la divina 
Provvidenza insegnarci, che la vita del cristiano dev'essere 
come la vita della madie di Dio, un oontimio pellegrinag- 
gio; pellegrìnaggio in oni per ogni dove B'ìnconlTano i^- 
fanni, peliceli, e persecuzitmì, le quali avvertono l'uomo, 
che egli non ha quaj^ù nna permanente dimora ma deve 
ricercarla nella vita futura, destinato qual'è ad eesac citr 
ladino del Cielo. 



LA PERDITA DI GESÙ NEL TEMPIO 



Se triste «ì afflitta ora stata la Vergine Maria quando 
aveva intrapreso il liiiifni e disastrosi! viiifrsio dcU'Kfntto; 
ee era stato aci^rbo e peimso jusr ijiiL'sta Mailrc il sog-giorno 
che per lunghi stagione passava su quella terra stroniera 0 
barbara; se mille accidenti già avevano percosso sotto millo 
agp^ l'animo di La; la vista però del bene amato non vi 
ha dubbio cho ammorzasse con giusta ragiono il suo dolore, 
e ue disu'i'riia^sc iilijuaiito li' ]ìi'ii(' 0 a:\\ nlth?ini: \"'vò stava 

rIÌ'i, mule Elia iliviiiu tutta ne !k.'LitisS(' la forza ili questa 
crudele separazione. 
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Era. luirtri; lunoliibili; c'irei cliu ri prt-scnfasscTO 

COI loro fiL'li uol Tumpiu iL Utìrosoliiim quuadu ciiu> ue!e- 
bravasi la aolennita degli aziuii. ondo avveauo clie audio 
la Vergine Santa, cui stava precipuamente a cuore l'osBer- 
vanza della eoa. legga, da Nazaret pure muovendo entrasse 
un giorno nd Santuano di OeruBalraniue col suo eptm Gìn- 
8«ppe 0 col Buo fl^-liuolo Gesù. 

Ora comiinqiiii siii la. cosa nv\Tniita, eirli o certo, che que- 
sti po f d 1 1 r ] xi geiidosi (!omc 
più non fosso con essi il dilotoi lor fiirlio. non e il dire quante 
lagrime versassero, quanti lessero i loro sospiri , e quante ri- 
Gtavhe focessero, ma per ritrovarlo soltanto dopo tre giorni là 
nel Tempio dove gUt disputava coi primi Dottori della legge. 

Non è mio intendimento, o signori, di scenderò nella di- 
Bamina deUe alte ed occulte ragioni per cui Gesù abbia ope- 
rato in tal modo, basterà a noi il meditare quale pena acerba 
doresee provare il enor di Maria od vederti priva dell'og- 
getto amato; d basterìi l'apprezzare, per qnanto la nostra 
fralezza il consente, la forza dei cospiri e la potenza delle la- 
grime di Lei; ci bn^tor;! l'ae<!0]ii;i:ig'niirla pamento nelle sue 
ricerche, [nangcndu un' altra volta questo nuovo dolore. 



Era ornai teijninota la solcunità degli mimi, e l'immensa 
moltitudine degli ebrei, die d'ogni paese era convenuta nel 
Tempio di Gerosolima, già se ne partiva per ùn ritorno alla 
patria; Maria che in compagnia di Giuseppe e dell'amato 
tìglio erasi pur ivi recata per compiere con Tétìgioea. osseli 
vanza una legge da Dio per Mosò ordinata, si disponeva 
anch'Elia con altre donne alla partenza. 

E qui se io mlmniagino, o signori, di vedere Boi labbro 
di tutte quelle genti un dolce sorrìso, e nel cuore di tatti 
brillare una santa gioia, pcreliò si erano cou Dio riconciliati 
sacriflcanilo col gran Safterdirtc m\n. vittiiii:L initiiaeolata in 
l'spiazioiw doi loro Irasfiorsi ; sul voltu iiri'Ii di Murili, della 
soia Maria io loggy una pnirimiUi uia-ti/.iLi u m Iruvo lo ini- 
prout<! d'una amarissima cagioni' ili pianta, perocché so gli 



ebrei in quella vittìuia svisuata dai samilotiilu (coltello ave- 
vano tpovattì un pegno della divina misericordia, sicché i 
loro cuori s'erano aperti con maggiore fiducia a più liete 
speranze, Maria sokmenta vi trovava al corto una fonte 
Binarissima di Ando, pDÌoh& avendo riconosdDto in esso il 
simbolo di qnel eacrìMo, che dovea compierà un giorno 
alla Bua presenza sull'altar della Croce, e per opra del suo 
Unigenito Qesfl, eranle perciò tornate alla meato yiielle jiro- 
fetiche parole da Lei udite in quello stesso Tempio dodici 
anni prima dal verehio Simeone n fiera cagion di dolore ti 
devo JiiisOTio, Il !h\m:i., da quusto tuo pargolo i quiudi è die 
fi-a questi' ni're ininKiirini lasciando e^'sa liboramcuto vagare 
il pfiuHÌ(;:-(j, si ddli'va iiltamoiite come quella gente colmata 
da tante grazio dovesse oltraggiare il divia Benefattore coi 
più no^di delitti ; si doleva corno questo suo figlio non 
macchiato di colpa sofinre dovesse an giorno tanta ingra- 
titudiue dal popolo d'Isracllo: d doleva, come in premio del- 
l'innocenza e del candore del suo figlio, candore pari a quello 
della vittima poc'anzi tmddate nei Tempio, dovaase essere 
immolato alla CiTinìt& oltraggiata, dovesse porgere dodle 
il collo ai suoi carnefici , e soccombere un giorno sotto il 
feiTo omicida. 

Ah! ri orano quo-li, d signori, i tristi ritiessi che ingom- 
bravano la moute di Muria quando caoiva dal Santuario di 
Gerosolima; erano questi i ridessi che portavano sul volto 
di Lei i segni della tristezza e del dolore; erano questi i ri- 
fiossi che distinguevano allora Maria fra tutte le donno, per- 
chè dipingevano sull'angelico suo viso tutte le pene di una 
lunga e mortale agonìa. 

Se però, confrontando ÌSai3& nella sua mente la potenza 
della mis^icordia dì Dio colla nera ingiatìtut^ne degli uo- 
mini co^ s'andava mestamento allontanando dal Tempio di 
Gerosolima, non è poi che fi'a queste dolorose idee non tro- 
vasse a.nci< nn a'ìifurtij nella speranza di riabbracciare fra poco 
il suo dilrfto ligliiiulo. Oli! i-,unu: lu .sola lusinga di dividere in 
quel Kospii'ato istante le suo alHìzioui con Gcsit rinljancava 
in quel punto le deboli sue forze, dava lena al suo tenero 
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cuore, ed infondeva in Lei un razmo ili ciiliua. Oli; rome, 
spinta dflU ali dell amore, volava ossa in een'ii iM i:^rn hr.nc 
per deliziarsi in ijiiclla celeste presenza. : come anelava 
questa madre il momento di stnnmirc til gcno l amata crea- 
tura, di efoirare l intcmo suo a^nno. c collo parole, coi 
sospiri 0 collo lagrime olibhare le pene cbo sentiva nel più 
profondo deU'anima. 
S LIl i I IT 1 I ì 11 tt 

1 I t I 1] 11 t 1 U t 

II t ì I I t 11 

It It 1 t 1 I il 
pensiero dulia crudeltà deL'li uumiui m empieva 1 aiuma tutta 
d'un angoscia tormentosa: ma clu più avvouturata di mo. 
BO fra pochi minuti vedrù il Creatore del Cielo c della terra, 
so fra queste braccia io stnnircru la suprema bellezza. I in- 
fimta bontà, o I mcommensurabile onnipotcìizal... Ah no. Ver- 
eno Santa, non 6 qncsto il tuo dcstmoi Tu devi invece 
preparare il tuo cuore od un altra omlnte scossa. Noi veili. 
cho a te s'avanza Giusonpe. ne f ai^fiTL'i dalla sua fronte 
solcata dal dolore, c dal cìuIh) umiUo d hiij.iwvis.. iM^inin. 
elle tu hai perduto il fm-lin: No. che mm duw-.i si iilca 
tanzi I t 1 r 1 I 1 1 

mailn- Ari .In!.,:-!: N,,. ,■!„■ i l:.-,,v , ,|i - ,. ,]] 
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oltm/ri^'i: 

U r tt 1 I t i ! I 1 I 

eccola lamentare itltra volta la erudoltà de^li uomini : i.'ià 
EUa s immagpina di vedere il fiirbo attorniato e le^te dai 
BUOI nomici, già ne conta tutte le fonte, c già si lagna, die 
dopo lo dure laticlio o gli stenti sc^Mtnon eia n^nanco si- 
curo e ti-juquillo sulla terra uatia. 

\ I 1 11 I I tt t I 1 II Itro 

ti t i t t 1 11 d 
iniiiuli che iilì suoi s(ililoi-|in o con querula voce 
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mio saugiio o colta divina generosità del 
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quelle sublimi prove di confidenza cho lo avca dato m o^t 
occorrenza, sicché Ella non potca darsi poco corno un cnoro 
Bi tenero e d soavo si fosso ad un tratto involato dal Banco 



Erano queste, o signori . le ^ino che tormentavano ta- 
nimo della Vei^nc Uam: questi erano i pension che per 
tre sconti la condannavano ai pui crudi afihnni: erano que- 
sti! lo immaffiiii tlulmii-c. clii' cniitiiiuairioLito occupando la 
fìlli mmtc. Ili; riiHiaiaiio i pLinili wiimi. lii midevano restia 

ni pnnn bisii:riii vi(;i, Ih^i^i'ìlvìiihp Uì iifFrahte estan- 

1 I 1 i 1 t t 

Pnrii. f. pnr quanto iJ i-avc cd aSànnoso fosse il dolore onde 
pcnotravasi lo spirito di Maria, ciò non impediva cho nello 
sfogavK Io cnide auibascio cho I angustiavano, piue sconso- 
lata e mesta non g adoprasse in ogni marnerà per riavere 
l'amata sua creatura. 

E qui per avere una qualche idea delle ansie, e delle m- 
dagim dio farea Mana. sovvengavi, o signori, di quella 
povnra madre, din cnnscffnava il suo giovanetto Tobia ad 
nti Aiii'Kiln lEULiidatii lassamente da Dio sulla terra per ac- 
mi 11 h d f E e, ttàdol! 
Media. Kajifiva la doiLiia. quale segnalata bontà, quale rara 
saviezza distinguevano li conduttoi'e del Ggho. ma ne igno- 
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rava il coleste mcss.igffio, onde e, i^lic geloso della vita c 
ili^lla sort« della pnipna crnatiira. la si ]>entiva della stia n- 
Kiiluziouo. c temeiidi) die d fifrlu) non fosse per incontrare 
luii(jn il eaminiiio qualche disastro . sospirando e jremeniìo 
l'osi s inidava La stessa rimpL-ovuraiLdo : uo, die io non do- 
vi'a esporti a tpiesto nsdiio mandiiiidoti iiingi da nio, caro 
ed iinieo imo bene 1 Ohe non dovea consegnarti a mano 
straniera. Mil quanto io conosco adesso l'affetto che ti por- 
tjiva ! Corno io sento adesso ohe niente; avca al mondo fuori 
di te, e die in te solo tutto ritrovo!... Così traeva la misera 
Io oro del viver suo senza che bastassero a nncorarla le 
paroledel vecchio manto, il quale tentava d'assicurarla sulla 
provata fedeltà dd custode assegnato al flphiiolo diletto, ep- 
perf) l'animaTa a riporre in esso map-fnore fidanza : clift anzi 
facendosi ogner più aeulo il siin dolori', i- eresi'i'iido I esal- 
tiTiniie ,h lidi 11111 |i lim [ 1 1 l un I 11 i - hit > die 
■-n i«idiiti p,i -.uup u III h ( 1 1 111 qiiL tiiiMue 
ad abbandonare le do mi;,- ti di i' mura eiiiisiipfvoli e delle notti 
vegliate, e dehc lagnino, dei sospiri e delle pivq-hiere, e cor- 
rere quasi impazzita le strade vicino, o visitare ogni albera, 
ofnii antro, ogni rifugio: vedet'da salm'. afiànnosa ani colli 
])m elevati, f^irare gli occhi nelle intj:nnin abili campagne e 
cercar collo sguardo 1 amata creatura; veddela scenderò im- 
IJiiivvisaniente nelle sotto|ioste valli, alfi'oiitnre i pencoli, 
inteiTogare i passanti, e nco.stitiursi poi la sera alla propna 
iniigioiie. ma esdnmuiido sempre e pei sempre, ah! die il 
figlio imo periva. Fursc il niiseni ])n;cipitiLVa da qualche di- 

iiltimi istanti della sua vita prolenva ancora il imo nome! 

Se nou elio debole immagine la e questa, o signori, delle 
travagliose aillizieni, delle affannose sollecitudini e ddl'acuto 
doloro di ilana, la quale ricerca per ben tre giorni l'amato 
Ruo figlio, e simile all'amante dei sacn cantici, batte ad ogni 
porta, ODtra in ogni ostello, ed interroga ogni viandt^ 
dicendo: «non vedeste colm clie fbnna la delizis dell'anima 
mia >; ne vedendo esauditi i buoi voti, ed ascoltate le sne 
preghiere, ritorna al pianto, ai singulti ed alle querele. 
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Talvolta ii vero cbo un raggio di speranza paro che le 
sorrida sulle labbra, poiché rivolge le sue parole agli Angioli 
per eaclamare: voi (^e siete i suoi insoparabili compagni, 
datemi conto del figlio miol Tu, sovrano pianeta, (die sei 
un simbolo dcDa suprema bellezza, rendimi conto deU'amato 
mio bene! Voi elementi tutti che pendete dal divino suo cenno, 
siate di guida ai miei passi , onde ritrovarlo io possa! Ma 
vedendosi Maria socnpre diìliisa utili; suu dolci si>craoze, ceco 
che j'itorn;i al piantai, ai singhiozzi pd alle querele. 

Però, stava scritto nelle eterno paHÌiie elie l'acerbità del 
dolore dovea nel cuore di Maria giungere a segno da po- 
tersi forse paragonare a quello che provava Gesù sulla croce 
nel vedersi derelitto dal celeste suo Padra.. Che so non un 
lamento esciva dalla bocca dì questa Vergine addolorata 
quando ora costretta ad una fìiiga («edpttosB per iatrade 
deserte, senza riposo, senza scorta e senza alimento; se pas- 
sando lunga stagione in durissimo esilio e vivendo fra gli 
stenti e le pene d'una precaria quiete non proferiva accento 
che non esprimesse la sua devota Pii^sefriiiLziuiie ; quando 
perb lo avviene d'entrare finalmente nel Tompin devo Gesù 
sta disputando in mezzo ai dottori, è la prima volta eiie Ma- 
ria si serve del suo privilegio materno; ò la prima volta che 
lo cliiama col nome di figlio; è la prima volta cbo cedendo 
al colmo della tristezza e dell'affanno, prorompe in quella 
voce di patetico rimprovero: « lo e tuo Padre ti cercavamo 
■ dolonti; Ego et Patec tuns dolentee quaerebamos te v. 

Ua SKpete, 0 Bignori, perchè erano le pene, i soBiòri e le 
lagrime che doreano rendere alla dolente l'amato suo figlio! 
Era perchè il cristiano imparasse con quali mezzi egli deve 
andai- in cerea del suo Gcsii, quando per sna sventura Io 
abbandonò coi propri falli. Ora e quanti non sono gl'infelici 
ohe vivono nel lezzo dello colpe, nò si curano d'acquistare 
la grazia del Divin Redentore, ovveramente protraggono di 
giorno in giorno la risoluzione di ricuperarla! Infelici che 
non sanno corno à fatta occasiono possa loro essere tolta 
dalla fugacità del tempo ! Infelici clie giuocano sull'incostanza 
e la caducità di questa mortale esistenza! Infelici che non 
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pensano, come una morte liiuivovvikìi uossa tnivoita inom- 
oorii nei uaratro ucii ctcrna aisnomniniii'! 
Ma e pcrcini mai CLifenretn. n noci'iunn. ii vosiro niorno 



0 concodere ad ud 
e cuore capace di 



uuci fìc magi cho anelano a ossoquiaro nella &Bce u j 
01 uiudci non ba^rono nò al disastxOEo cammiDD. nè 
mg-hi disagi, e bastava la fliiucia d'utia vaf>ii stella do! f 



['ii:i>m\ DUI lumi si i;i siiiiuni ki wavwm nona sua irrazia. 
di quella grazia cioè cho io a questa punto del mio ragio- 
namento prego a tutu durevole e perenne. 



MSCORfiO QUARTO 

L'ADDIO E L'INCONTRO 



Se eg'li era doloroso por Maria lo stare |icr tro giorni con-' 
bum divisa dall'amato suo Iìr-Iio Ucsu, pc ■i^^m Bcparaziono 
è natoralmonte wiisibile ed aiiiam al cunni il mia mndi'o. 
dovca essere al sommo r-I'liiìij Jispiai'vvok' pi;r Maria, che col 
lUietto suo fipiin foriiiiuii un cuor pi.io. iiiiii vita, un'aiiiiiui 
sola; ella avca ikvu uiia ctmsulaiite uka da cuiitL-ap|)(irre a 
questo affiinno, c c-lie spai'giìva un pn di couforto siili aai- 
dO di Loi; ella sajtca eha ei'a aiicom limtaiiu ijiiel ^lofno 
in CUI rUnif^emto di Dio avrubbc dato prmtipio aCa fraudo 
opera della Bcdenzione, che tcrtmuare dovea col eacniizia di 
tutto il suo sangue; quindi è che ella nudriva ancora la cara 
fidui^ di pasBaie tranquillai una lunga serie di anni in com- 
pagnia dell'amato suo bene. 

Por poco che si conosca i! cuore umano, si potrò, ili loc- 
n I I 1 1 I I 1 

I d 1 ci J ] \I 1 I 

celeste allignava ni tutta ia sua iiossanzii : ma quale ciin- 
solazione resterà adesso a Marni! (Jualc sar-.i il suo suiliovo 
8c deve separarsi uu altia volta dal tin-lio. o so questa nuova 
separazione non o più temprata da conforto alcuno: ' 

Ella ben sa, come Bia suonata quollora m cui 1 inno- 
cente suo figlio deve steccarsi da Lei per avviarsi all'orto di 



u 

(ictsemam. e la versare i primi sudori di sangue: EQa ben 
sa che allora soltanto potrà rivederlo, quando cio6 carco del 
Icfjno pesante della croco sarà {ji;! pwida d ornliili patimenti 
e rabbominin d'mi popolo intitro: Ella ben sa che ncll'oeea- 
sjnnc solfanti^ di quel ilolornso iiieootro non potrà piiì di- 
viderne le peno; e aieeome aiiulie il non patire coli ogtretttt 
amato aumenta a mille doppi la pena dell amantc. TOdremo, 

0 Eig'non. IH quale stato dovea essere il povero cuor di 
Maria, e come si debba sin da questo punto far eco da noi 
alle parole dell iaspirato Geremia: i Dove si trova un cuore 
> pm lacerato dalla spada crudel del dolore! Dove trovcrassi 
» una nutara più imuiice ui questa!... um mai na soaerto 
V quanto soffriva questa fljflìa di Qerosoìima ! Con qual al- 

1 tal umana creatura potrù io paragonare questo rampollo 
D augusto della Davidic:i sHqie:,,.ji 



L'istante annunziato dai vef,'trcnti, aspettato ilai giusti, 
promesso dall' Onnipossente, in cui l'immacolato figlio d'una 
Vergine deve rendersi \'ittima espiatrice della giustizia di 
Dio pei peccati degli uomini , questo sospirato istante È giunto. 

L'ionoceate agnello, che deve essere sacrificato, g& si 
dispone a lasciare g:U ampleeai d'una tenera madre per get- 
tarsi in brscdo dei suoi cam^d; gik rUomo-Dto è prepa- 
rato a soimortare tatt» le umiliazioni che la barbarie 
uomini abbia inventato per tormentarlo. Egli ha promesso 
di salvare il genere umano, lia promesso di spargere tutto 
il suo sangue per sottrarlo al gio^o dell'infernale serpente, 

0 questa sua dolce promossa sta per avverarsi , ma non è egli 
solo la vittima che vada iiil iiiim"l;u>i ^dl'iira della (bviiia 
giustizia; Maria uciM|i|!Ìa aridi'Elh il sim ■iiici'ifizio al sacri- 
fizio del figlio. Ella liL'ii f=a a (luaiili patiriienti vada sotto- 
posto il suo prediletto; già Ella sente gli obbrobri , già pre- 
vede i dolori che lo minacciano, eppure Ella non ei lamenta 
del suo amaro destino, e qual ^tra vittima adora sommessa 

1 decreti di Dio. 

hfo e chi pub spiegare coi voluti colon rinteiwt& di qneeto 



! dù ptò deacriverae gli interni combattimenti 
che dorettero sconvolgere il cnor di Maria, allorché seppe 
spuntata l'auroia foriera di quel tristiBsimo giorno in cui il 
figlio suo dovea congedarsi da Lei, e che era lattuta quell'ora 
&tale in coi dovea vedersi priva della dolce di Ltii presenza] 
Ohi come avrebbe Ella voluto procrastinare la venuta di m 
crudo momento, bc la Ralvezza lini frenerò umano non avesse 
altamente parlntn ni ciiiiro di Lei: yih con quale cuL-a^i^'iit 
avrebbe, nimvanii'iite intrapreso un luntrii v disastroso ciuu- 
mrao per sottrarre 1 aniatii figliuolo ai tormeuti od allo peno I 
Oh come avrebbe ceduto a questa forza dol materno affetto, 
se l idea della ngenerazione umana facendosi tostamente in 
Lei più viva, non 1 avesse raesognata a si dura soparazionei 
Siccome fragile navigho che da venti contrarli sospinto 
para dehba cedere ali impeto delle spumanti onde ed al fii- 
rore dell'implosa marea, eppure lotta animoso contro 1 in- 
fido elononto e prosegue I mtraprcso cammino ed approda 
flnalmeate dia meta che si era proposta: tale doveva ai>- 
pnnto essere il cuor di Maria, quando nell'urto ib wiiitram 
afibtb pure tnonlava dol suo materno amaro, e saonlicava 
alle colpe mnam) il destino dolla sua crcatni-a che la ti'aeva 
in un mare di patimenti e di iruai ; Ed ora vcramonto frrande 
il dolore ohe Essa dovea provare, quando Gesù mestamente 
le dicea: addio, o madre, mia eara madre addio! Ecco suo- 
nata l ora in cui la volontà del mio Etemo gemtoro dee es- 
sere m me compiuta; ecco appressarsi il tempo ddia Reden- 
zione. Bieche 10 degmo prepararmi con maggion penitenze 
a quel hne iier cui vestii queste tmsere spoglie, o madre mia 
dd m 1 p i t rm I I I I t fi eo 

iiO(-chio\.d ii[iploi.ire/.4romo'i!miTinouto imploro, la tua 
benedizione a Et gonufleotus hiimilìtatis ma^istcr petiit bo- 
nedictionem ». Oh quante lagrime dovevano sgorgare in 
quel fatale momento dal cigbo di Maria, e stiliaro sul capo 
del prostrato figlinolo! Oh quanto dovea essere il cuore di 
questa madre oppresso da acuto dolore, pensando che allora 
aoltaato lo avrebbe nvedato. quando cioè qual nuovo Isacco 
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portando bi 



imimuntu, clic (iLiaiurunciK; aicu !ii proprio figlio die baste- 
rcDbo me la saluti; <ii nulle moiiui nuanto Bino a quei punto 
ogji già aveva soucini. wro voienuo nsuscitaro ndlanimo 
uei croucnti una macinor laviiia damorc, vanne pure, gli 
Bo^imgo. Tanno, o figlio mio. ma ncordati che setibene 
Eia da te abbandonata la madre, pure la madre b saià eter- 
namcnie vioma. 



mentre geme, lang-iiifjce ed agonizza il Bedi-utor dclki terra, 
gli Apostoli dorraimo di simno S'^jj;^^'^ iirofonrto; il quale 

0 strazianix!. cioè cue innumcrCTOii sarebbero stau i cnsuam 
elle avrebbero dormito tranquillamente nei lango dello loro 
coipo. nella confiisione doi loro errori, o ndle sozzura dei 
loro peccati. 

Progredisco Mttna coi poiif^ioro ii (■;imniiiir), e omra 
noi tribunale di Caifosso. snnTini nm- i :iitii s;in iiririi a mi 
perfido gindco che colpisco la starn a i^naiicia ilei iinuumaTo 



Z(jiati tribunali dolla cui'TOtta Uìudea; c'oli Dio! quale Ìii- 
tentìo dolore por Lei quanuo pensa ciò l ammirabue Bontità 
dcua vita di Cristo, i prodigi da lui operab e sovra i Cle- 
oni che aprivano io mei allo bdiczzo doila Creazione, e so- 
vra 1 muti che acquistavano ii dono deiia laveua. sovra i 



inclito il l'imbDiLibii ili coljii urai.'Uti wl il li^ii-liiii di ijuuliu 
crude pciTOsso fi'aiiimisti! ad alto voci d'ira o di scfieruo, che 
giuoco si fauno della uiauKiiutiidinc dell 'Uomo-Dio, che ag^ 
gravato di tante pene, nò lui gTjmito manda, uè un BOspii'O. 

Quale piaga perciò al cuor di Maria, quando pensa come 
la bassa invidia, la forsennata baldanza, ed un pazzo orge- 
S'Ito eieno la sola causa per cui il Signore doU'orbe terra- 
cqueo, il santo dei santi diveuf^a i! trastullo dei suoi nemici. 

10 sue winhr.i <[rnn tutU: flafrollate, u come friìi egli si di- 
ajiongn a imrl.ifi' - li jiviprii omeri (|ik'I legno ]iesantc di 

Vi riconkite voi, u sifriiori, del patriarca Giacobbe, quando 
all'inaspettato aimuuzio dolia morti; del suo caiT) Uiuseppe 
vcpBando lagrime ainure csclauiava: Qidd adliuc milii restut 
vivere! — A che mi giova la vita, diecra egli, ora die l'a- 
mato figlio, che era la mia consolazione, il mio ristoro, la 
mia vita, più non esiste! B perchè l'atroce fiera, che mi sbra- 
nava il figlio, non verrà a cibarsi eziandio dcQe carni del 
canuto suo padre? Quid adbuc mihì restat viverci 0 cicli, 
iiinovetevi voi a pietà (li questo veccbio infelice, fàtcdic al- 
lueiii) io |iu~.-a seji'nirlo morto collo spirito, posto che loì è 
violato il fissare gli ocelli in lui, ed abbracciarlo in vita. 
Quid a(llluc^ milii restat viverci 

Or bene, immaginatovi voi quanto dovette tremare odiui- 
pailidtrc Maria all'annunzio dell'iniqua seutetiza pronunciata 
contro l'innocente suo figlio, e quando le fu noto lo scem- 
pio che contro ogni senso d'umanità crasi fatto al tìglio 
suo. Oh! quanto dovettfi pesare sul cuore di questa madro 

11 solo pensiero di non poter dividere le pene coll'og^etto 
amato, dì non potorio cousolare frammezzo a tanti strazi, a 
tanti patimenti: 
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Se non che uditelo, o signori, a rimbombali; all'orecchio 
dì Lei il Buono di quella tromba fatale che ne dichiara i! ti- 
glio come empio e sacrìlego, e lo, condanna a mortel... Ab 
non Sb, che Essa abbia a portarsi aJrineontro del suo diletto! 
vieh cessi questo sramo lugubml Taccia la voce fimesta del 
giuridico banditore che proclama reo dell'infeme sopito 
Gesù Nazareno, ondo ammutolisca una volta il popolo plau- 
dente all'iniqua scntenzai Non fìa mai che questa Vergine 
sì ]>udi(!a, elle tiemò alla voce i)nra eil immaculata di un 
Ang'cio, UDII sì;l custr^^tta a tt'oiai'si in ma.zo ai tumulti di 
un popolo insolente, tra gli urli e le bestemmio d'una sacri- 
lega plebe! — Non fia mai che questa Uadre spinta dall'a- 
more e dallo spasimo vegga il figlio inuoeunto curvato sotto 
il peso della croce! lungi da Lei quel pallido volto, lungi 
quelle carni insanguìiiate, quello piaghe crudelil 

0 voi, che nutrite teneri e pietosi sensi per la srontuia; 
veni che siete capaci d'un gentile affetto, voi altre madri, 
che megjio potete comprendere la sorte di questa Vergine 
disgraziata, riunitevi tutte in un solo proposito, e caldo il 
cuore dei sensi di caritìi e di riconoscenza, fato che questa 
madre non si porti a veduro il fi^^-lio suol... E tu, o cieca 
Gerusalemme, sventurati ssima terrai Avrai tu dunque l'or- 
ribile coraggio liei Deicidio! I^scierai tu che trionfino le 
nere caluuuie contro il figlio di Dio, ed in faccia alla ma- 
dre sual Non ti ricordi dunque degli Angioli che ne canta- 
vano proni la nascita, dei Magi che ne ailoravano riverenti la 
culla, dei dottori che iio riverivano chini la. profonda sa- 
pienza! Non fare, che Ella versi altre lagrime, die Ella 
mandi altri sospiri. 

Ma tutto è indamo, o signori, poichò Maria gtà vide lam- 
peggiare le aste al chiarore delle tede ferali, g& vide don- 
dolare Botto ai suoi occhi le scale destinate al supplizio, e 
già al suo orecchio 6 giunta la voc« del popolo furibondo, 
che grida da ogni parto i crucifigatur, . . . crucifigatur. n 

Ed liMX) Maria i:he incontrandosi nel figlio già ammira 
ipH'l vulto, su cui stampò in fronte mille baci d'amore, tinto 
del sangue di Lui; Eocola già specchiarsi bramosamente in 



n 



quelle pu]»lle da La cliiuac più volte al sonno , ed ora stan- 
che e profonde! Eccola gìit mirare quelle tene» membra, 
che Essa annodava nn ^ tra le &sce, ed ora divenute un 
informe ammasso di lividure, di ferite o di saugne! Egli ò 
a questo punto che Maria tissando i suoi occlii in quelli del 
Redentore sonttì a discendere nel suo animo tutto le peno 
di Lui, BOnto perciò tutto il cruccio da Lui provato por l'ab- 
bandono dei diBceiJOli, e l'orrore onde il colmava il tradimento 
dì Qinda, e l'amarezza che ^'li cagionava il pervei'timeuto di 
una nazione A santa. 

Dunque son questi, esdama allora la Vergine Maria, i pa- 
timenti lùervati a clii si diceva avesse frodato a Cesare 
quei tributi che non gli aveva tolto mail Con queste be- 
stemmio s'insulta dunque a chi fii accuBato d'aver &tto 
guerra al jiontefice, die siede tranquillo sul proprio scamio! 
In questo mudo si pmiisec dunque q nuli 'Uomo-Dio, che fu 
incolpato ili chinniaro i jiopoli a l'ibollioiio, iiioiitre cercava 
di sautitìcarli colla paiola della verità e dell'esempio 1 

In nreda a nueati tristi uensieri. ed <mnrcssa da estremo 
a&nno vorrebbe Maria correre al fagho per dffgli n tormento 
che sentiva nel sno cuoro alla vista delle pene unmense 
CUI già lo vedea soggetto; vorrebbe saoghere quelle fum. 
medicar quelle puigte . tergere quelle lagnme : vorrebbe rac- 
coglieie qud sangue che da ogni parte versava 1 amato suo 
figlio : vorrebbe insomma colle sue parole scemare a Gesù 
quoil amarezza che provava, posciachò tanto suo sacnfizto 
in vece cu noonaarc alia salvezza m trai» n monao. pur 
rroppo duvea ria^cire mutue per una gran pai'te di essoi 

Intanto a min,'! ffiova che i aiiEreiioo viso di Mai'ia inspiri 



spingono CIÒ nona ostante la uaruarie loro a segno che ic 
mogano il conforto a avvicinano, o tentano anzi di sottrarlo 
eiia sua vista pcrcnc iirc\ eii(mn che gli sguardi pietosi e le 
amiche parole ailcviercDoero vicenuevoii dolori, ed d loro 
in&me proposito sta net raadoppiarli spietatamente. 



M ci f ir i I 

dano quei (ini! ignori ivlosli; piii-liiiiii LibbriKtauai quei duo 
pallidi volti, nei Ioni nri-iii li'.g'^'vsi iiohnstaiiza a chiare note 
In fn-K nm-j ili'i rci'iui'iii;! patimenti, e nel loro stesso si- 
lojiziQ, dir •• wiiipiv 1 i'l(ii|ucnto oeprcsBione d un dolora pro- 
ruiiila. SI sriiiii.roiKi aiiliab-tansi le peno òho la madre ed il 
ifel u i I V 1 ila 

I 1 t ^ I f. m 



luna dol swolu storsii di Loi, cliu spiiila 
amon- figlialo. tutta iiiiiiiLTiih; v. sn- 
spuflsa cercasae fai-si stradii in uhìtjìo alio AuL'hclii; coorti 
che trascinavano il genitore al patiuoio, e f:lic vedendolo 
vestito a grama^Iia, siccome traditore della patna, elb ca- 
doBBO ai SUOI piedi senza poter profTcnro altro accento, so 
non quello di ]Kidi'<;;... jiadre: colie 'uiah pnrole. S})flzzate 
J u I f I 1 
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viua prov\-i(iciiza. iìm Mai'ia dovesse sopravvivere al figlio, 
clic la .'ii:a vibi iiou dnvi^.sse mai nudare disgiunta, dagb af- 
Taniu e uai toi'meiiti, c ciie altro conforto non lo restasse 
die quello dello sue lagrime. 

Ben a ragione dimquo 1 mspirato vi^gcnte prorompeva 
m quelli accenti, che io tomo quivi a npetoro: < Dove si 
» trova un cuore pm lacerato dmia spaua cnidel del dolore; 
» Dove trovorasKi mi;i iiiadiv mi iiiii'iin' n: niicstai... Chi 
» mai ha sofie I 1 t so- 

I limai Con quali :illia iuiillil:! i u miiii'. iin io pai'aguiiarc 

» (jucsfo rampollo luitrii.sio nella Daviaica sliqie; — o 



«UIKTtt 



L'AGONIA 



Se le lagrime furono l'unico «! il tristo sulliovo ilcll'in- 
feliee Maria, (juando incouti-ava il suo lifrlio curcu ilei lugm: 
pCFaiittì delia Croce; l'amore è ora per Maria quolla mano 
possente che le presta ali e forza per avvicinarsi al suo Gcaù, 
cho quol ìnnocento agnello cacciato iu mozzo a crudi spini , 
spoglio dei suoi volli, insanguinate lo carni, o tatto molle 
di sudore e di sangue gii. toIsq tremante i passi verso il 
tadto monte del Oolgola. 

Vi sieno pure dei tristi per trailire questa vittima là alla 
festevole cena; vi siouo ;)ul'o d(.'l inni cui'auti per lasciarla 
sola nell'orto di G-itscmani, e sionvi pure ilei deboli , clie fin- 
gendo di non conoscere qiLOslu vittima, ricusano di segui- 
tarla sino all'ara dove dee essere immolata ; così perì) non 
dovea essere di Maria. Questa Madre, aucorciic sappia che le 
zollo del Calvario devono essere impoi-poratc del sangue del- 
l'Unigenito di Dìo, ancorché sappia che di comune consenso 
a persoguittu'lo s'unirono e ne segnarono la morte gentili 
e giudfd, sacerdoti e Idei, giovani o vecchi, poveri o ricchi, 
dottori e plebei, ancorché già veda salire su quel monte la 
ni^ inedia , la bassa calunnia, la truce barlwrìe, e senta 



Gcho7£riarc nello circostanti vallee i sospm più annosi, 
rotti dallo ?cIt<U"<iuz)!0 di» barbari manigoldi, e dal battere 
f ( 1 I 111 
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reiidJ lii'tuiìo w^iiinn; x-.-mu' ;i -■.■■.-ly i i- -fa jiiatii-o, te- 

ntra i:i.i fi.i'te. i]r>l..ito Mn. l -i : • la iiiti'qyda, 

assista a! siiinilizlo del ■: :Ki. H" i .i ■ vi,i nicticiie 

mitrile i=i'll-i du!;lO»:iil, ■ >;::. !! >!■ CSSOl-G 

1 I r 1 ! 



M itr.i l^iiicsio mo iiento 
ct)A di ^Di-ia. clie non 
vittima de! flolore, sen- 
iralo ad a^.-i.-^tji'e agli 
III: ìli ila (riio^ììa sua 
rii'il Mii f • •■ i:lie nudava 



aliofijv,\>.i,ir;-;..i.L..i.-.i..,vuii u 

0 ■tiiv,-' .-.i.-^i ■ Mi ? L: I mi i; ■.ii'.'^to diiìiq'ie il mo- 

1,011 I 1ÌT adcli ostro 

divino Jlaestto : ^flu 6 questo i! momento jnu adiitto por 



Digilizedliy Google 



ladre u debito che voi a 
nume tra i discepoli e n 



VOI uiiiiiui cu 
non li:tiino. i 
che vola ai i 



Mi 



per tre irionu i..nm fa-'i^n-n uiisiosa a tOitOiO laiiiaio fi- 
glio per lo vio iiciriiiiiiic.L^d ciiia: Elia ciio 'Hiaie D'iiaiitn 
dei caaiict soìddiu chic» ic '.iii!ic di im. im <.ii . u-ntovi. o si- 
gnori, BoLlia pilo i'.'iirm miiH-c unosio Ìi rm nei jnu terribile 



In fiiLco. occoia eia pervo;nita sin Caivano. (lovo rede po- 



ntUIII.O Mll IliaO lll.'IllJ •!! I!| Ti', l. ■ |(; iinic- 

vede insoiniu.1 i-i s'-o.:i un i.. l|ll^ll'^.<■^>^,■c kk'. imih n-io a i.dd 
punto cdaEo soiMiituu uro iji-mu.ic-. iicii" vesti, uiai.T'j 'j.-a 
palese aiio figiumo cu Lei, cuo a,p..ciia L-inn'. o a rafn ui-.u-a 
il figlio éu haxixi bel pr.iprin cuoio, cuònn^ro ili .ii^'irc. 

Nè ban^ava ancoii'.. M.ìL-ia senis ccii?:^^i,ti-s ncle circo- 
stanti vallee gli in numero voli coipi dci uuri mrtclii. dio si 
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conrondono colle viUanie, colle deneioin. culle be^fomnni? , 
che contro di Lui impunemente vibrano \a hn^'ua audace 
della plcbo, c l'inBoIcnfc labbro della p(il(l:itc?ra potulaiito c 
del samlo(?o saMnlnzio: ciisi iTir.hmiicitii il curii' della Ma- 
dre col cui'|)u dol Ii^'liij vedi! iiiiialziii'^L dai maniffoldi I lU- 
fausti) li";fnif>. i^u CHI attonita niiii?a il mediatore tra Uio o 
gb uiimiiii. Ira il fu'lo li la terra, tra la vita u la morte, 
tra lì tutto ni il iiuKn . I iinip-onitn i'ijrlio dol Padre che pena 
nelle atfwilii diiu i^uiuoiihomj !iu|i|)lmo. Allora tocea a 
Maria di cuiitwiiplan; quelle temjiia coronate da acute spine, 
quello guaiicie scarne e livide, quello membra lacere, peste, 
esangui j a Man& di contemplare l'iimoceiiza sacrificata colla 
morte del reo,' il candore tonnontato con la colpa, la. din- 
uità profanata doli umana ferocia. 

fee un antico patrizio rinserrato in ombile terre vedea ad 
uno ad uno barcollare ]>er mancanza di sostentamento i figli 
ed 1 ueiioti . ti I un dopo I altro cadere senza vita ai suoi 
piedi quasi per l'ondiiiinurio ii dis|jerjta morte, sicclie al- 
zando egli unultiniii |«iri)l;i :iì I irlu pii >i-imi|u'va in i|]ii',sti 
disperati accenti; alu :iin-u ini-a p-rrlii' iiciu ti annoti!,., se 
ramingando un Af;"if'''' on'ii dr-cili di iìcr^alii'a, in' ]io- 
tcndo rinvenire in iin'zio :i iiiiulli.' aride salibie alcun zam- 
[idln d acqua da nstrii-aiT li' riarse lanci o le forze mandie- 
i li .id .1 I I 1 il I I \ 1 1 iili LiLitun 1 pie dun 
la^TÉTio. lì ritraeva veUicciiwnte i jiassi pcrclie non le reg- 
j^'ova I animo d acco^'liero in'l suo seno qiicll estremo respiro, 
e i^b sentu'e sul suo cuore I ultimo battito di quel cucve fi- 
glialo; COSI non dovea essere di Maria. Ui quale aQCOrcih& 
vej.'ga q-rado a fjrado di|nni?<'r^i sali angelico volto di Costo 
una prossima morte, anrorcliu s ai cor!.';! clic si vanno sco- 

I Hill {lì II hU I I cIk ICLUltl ó i 

iiior,'. aiicorcliè abbia |i,'idiita la -p,..-anxa d'ammorzare qiieUa 
sete crudele clic si t<ii'mwita coli amarezza del fiele misto al- 
I aceto, e quantunque altro couforte tioii possa darò a Qcsu 
elle le sue lagrime, e tutio in Lei per vera partecipazione 
materua gì manifoeti lo stremo della più barbara costerna- 
zione, tal die geme al pari d un agonizzante : nullameno vo- 



lete voi sapere quali sieno i sentimenti ciie nutiì^no la. mente 
di Maria? Uditela, o signori, mentre prorompe in questi do- 
lorosi accenti: non fosti tu dunque, o Pilato, il primo a 
conoscere l'innocenza del ifiglio mio! Noi chiamasti tu nn 
griomo col nome cU gjnsto! Noi sputasti ta fiirse col nome 
del Re dd gindeil 

E tu, popdo ingrato, obbliasti dunque che questo Gesù 
fu quello ohe ti rese infiniti benefizi, oho Abbricava la tua 
Sirtnna, e che tu Io spogliasti delle sue vesti; egli tà rido- 
nava la paco, 0 tu lo inchiodasti ad una croce; egli ti dava 
la vita, e. tu ne segnasti la mni tc! Dunque !a visfci di tante 
piaghe non basta a poi*tarti sul cifflin uua hifri'iiua ili pou- 
tiinento, e destare in te una favilla d'anioro! Dunque è muta 
l'anima tua a quei sensi di pietà, di cui ogni umana fibra 
suol essere capace I 

Oh come batteva il cuor di Maria sotto la potenza di que- 
sti penmeri infervorati da castissimo amoro per la misera 
mnanitjl! Oh come cresceva in Lei quest'amore, neQ'istanto 
che dimentico il Salvatore del mondo dei suoi dolori e dei 
torti ricévuti, implorava dall'ctcmn suo Padre agli uomini 
non vendetta e castigo, ma pietà e perdono ! 

Se non che mentre il perisiuro di Maria si bea por si care 
speranze, eccola divennta borsaglin di uiinvi dolori, inqw- 
TOcchè altri ne scliemiseono ancui-ii l'immenso amore, altri 
ne vilipendono il nome Santissimo, ed aiti'i empiamente sog- 
ghignano sulle peno mortifero del tiglio e sui dolori di morte 
per cui d ange H cuor della Madre; e come uou deve Ella 
tremare all'idea che sia profanato il più sacro dei tempi da 
Dio creati, e come non deve alla vista di sì ributtevoli atro- 
dtii gemere ed nlcerarai il cuore di Ldl 

Ahi no, che questa non era certamente l'affezione, questo 
non era Tainore, nè questa era la gratitudine che la povera 
affitta s'aspettava dai credenti nell'atto che Gesù sofiriva 
una morte cosi lunga e penosa sovra un' infame legno di 
crocei Ella ben sa cho per amor suo o per farla cosi graudo 
Qesù sacrificava pur anco la vita sua; Ella ben sa che a sì 
duro prezzo ne comprava Io grazie, i privilegi , e l'eterna 
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gioim, por CUI 16 generazioni «loveauo un ^omo ciiiamaria 
ucam. 0 g'u Angoli cantaro fltille loro cotro le suo iodi e 
cingere la sua n?am d una corona immortaTc: ma. i^riìoia nei 
momento cne la sua mente si lerma sii liiu nifi', l'fi-inn Mìc. 
gii d b 

di Lei l';n.,i ',-:c.;:ij(o -1:0 CMiin, ed 11 i.lov:iimi. il 



A'i. cne IO nareva 
uctta non dorerà 
crono g'u Ultimi 



Ma quostf [«.'MC. !■ Mi..'sri iMi-in onn-: d'>vcLUin rnadop- 
piaisi por fiu&iia M.^n-'.-. ;uior.,i iaculi' rwHva r. Luì ìmvo di 
udire quelle meaifira >■ i iToi-ne lav^'o c.-citf iwi liihbro 
(h Gesù ^Llzarell>>. o'/in coni c lunwui",: 111 nuaio piinio 
aiznnao l'^sa ui ji' inii-iiio u.oui lU Maimu c rivoigen- 
txijK '.i sti! :ii ;(irk'rcriTe, it> vo ic^'a. in preia mmitima pena 



[) delia Redenzione: egfa è 
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fiordate voi. o nsunn. di qtuìiia povc'/a Rosfa. maure 
raMm? Vi ncomate voi ouo nn:sti innoccT-h vem- 
arbaramente triiCiilati dai C'it;i n-'i >\i baiwin. che 



[ler mas" 



soccoi-so ai'L-ii-.'fca linin. c:kì i t' js.-:' O". luliiulcire lu (ione 
del berai'^'liato i^n,? c.\v<k: ccvia vc^imv m t,nol tn-^ixi rc- 
cmto onde dail'inn.'i^'iiib li'iiim;) t \'u!a!2aiitc iici- h fiiiicrcu 
CBmpngna noa vaiìjiu-i fifti-io lo ili-liio ctmn rro!l-sniì cwaiiico! 



l'-ultima ora tcìtul'i-iì sm uiwrw csirumu iriiiiii-o i 

Feneato. o cnstiani, cìj-j [>er ijiiauu: lagnino voi foste per 
versare sulla motto ucl Doilujitore. earouiioro ecnipra una 
debolo immagii^o aol e^Jmito iTOfuiuo cU-j maiiiItiTO 1 intiera 
natura, die ti'CinoD.iiiiin noue i mm e inìvu munii" in tem- 



aii'iaio, uoiTU loi'uiuo v la .i^iiuisu ui ijiai'o; uiiimrc gli e 
appuut« in questo crudele istanto, che Maria, tuttoché senta 



DigiUzed by Google 



iinltTi! Il^ iiiatcriiv sue vismv. o più non le festino lagrime 
v(;[-huir, ]mix- wni i-[vi>1k-(; iihryvi; i buoi paSBl. ma Sta 
[iniiiol)]l« Slitto lii (■[■(ici;, hsn nel suo bene amato per com- 
piere fcdclmoule il proprio mimstero. 

Spento è il figlio! Tramortiti g-li Anirìoli (lisrcTulono sui 
mesto Golgota &cendosi ttdle argentee loi'o .ili mia vimera 
a tanto spettaeoloL Maria sola tienn fifù V. sL-iinnln. e. quiil 

It 1 i t i 1 
1 1 I 1 f I i I I 

I t 1 r 1 I 1 1 I ] !i 

rniciitn jiolvi're <Au- snstonU ii ]«ti}iL>l(K iiimulii :nH^>ra 
1 C 1 Itim {, Ul ii^ n 11 tr 

patimento deli-amato figlio Gesù! 

0 Spiriti colestL voi che scendeste di nube iu nube per 
allegrare la cuna di Gesù Nazareno, voi che serbato tanta 
riverenza pw questa madre, voi sospendete adesso i suoi 
compianti, tergete le suo lagrnne. tirate un vélo sa questa 
croce, nsparmiatete una vista si spaventosa! Raccontate voi 
ali d 1 te 1 tton d 1 fi 1 1 i t r 

del peccato e della morte: dif.le i-li ?-in-y.?M lo c-atcnn 
d lì mf m 1 gi 1 1 t t 1 I 1 Iti 

che lì Padre coleste già ricouuliosi-i cui prci^^ndn, u cui 
stende le amorose sue braccia: ditele elio su 1 Limoccni'.iL i: 
spenta, possono ngenerarBiicolpevoh, pcirln; Iu Misoncin'dia 

vola in loro soccorso: ditele cho so quella f-padn mn uh 

Dio immortale! Da quale barbara mano Iu diimiiw piiuitato 
quel pnngento acciaro nel seno di quostu duunu ini^tosa; 
Quale carnefice diba la forza di tnihe-trt'ro cnii una sfilila il 
cuore di quesf infelice! Tacete, o Aii(,nuh. tai:uto:.,. Ella e 
pur troppo la nostra mano, o sismori. che converse quella 
rea punta al cuore di questa Itegina del Cido e della terra, 
la quale ci serba m contraccambio uno sguardo pietoso : 
sono 1 nostn falli che portarono nell animo di questa Ver- 
eno il d'iinro 0 la mei^tizia: sono i nostn trascorai che rad- 
doppiami l'iiu siUTili'iTii poi'fidia I battiti del tenero cuor di 
Mana: c iiui saiiMiiu a b!)astanza freddi e dun di cnore da 
non versare una lagnma!... Noi credo. 



MARIA APPIÈ DELLA CROCE 



È dunque, devoti Bif-nopi . e dunque buIIìi vetta del mesto 
Golgota, clifi in (ìffgì trasportare tiolibiam" b nnstra mente! 
Egh è là che si ])reseiita al nostrn pensiero la seena la più 
conanoveute, lo spotlacolo d pm lagninesole! egli è là che 
Bi a&ccia alla nn^^tm vista quel tronco imporporato di eait- 
gne. sul quale ve^-^'iauno la EOrruniBiia Oimipotaiza ab' 
battuta, la suprcinn. {■randczza esinanita. 1 infinita bontà ol- 
traggiata e vibpes:i; ma e^li e pure ai piedi di quella croce, 
di quelI'inSune patibolo, obi' uvim: aiifrui^cio.sa la madre pm 
tenera, la aposa pm (edele. l;i domia [lui s^auta. la Vcrtjiiic 
con tanti sunbob rappru'^i!ntiu:i e enti litiiti vaticmu ]iro- 
messa, ed immersa intanto inolia jmi ciudide umanizza cbe 
spietatamente la consuma e I alleira, 

Non giova, o signori, elio ardano le &>riiaci. si atbliuo 
la mannaie, e bi preparino le scuri, gli cculoi. e le catasto 
per asBOcaam Mana ai patimenti solerti da Gesù Nazareno; 
che Be nel eiqiphzio di quei magnammi che suggellarono il 
codice di grazia e d amare col propno sangue, si richiede- 
vano questi crudi apparati, onde i) loro martino ne ncor- 
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dassc le pcuo <lì Gesù crocefisso; cosi uou ci'a però di Maria, 
la quale minor Etrazio avrebbe provato da quei barbari stru- 
menti anzi che dalla vista del %lìo morto sulla croce. 

Entrate, o sincri, eo vi dà l' animo, entrato nel cuore 
desolati) ed angoscioso di questa povera Alsdre, e se il vostro 
sS'iianJo potrebbe essere pereosso alla vista da pu!?nali. del 



( ni 



il la V. 



sospin: qui S|iie:;"Jiiii .iuliilm uiMa) 
gli arrabbiati ciinicln'i: utn iinm 
flagellazione, dei ducili e f-im 
guo la piaga cl'c Siiiu'iva noi ^.i.Hn 
Ma e come varrò io a iK>i'vi una 
virtù uruncTria noi maro delle dcsou 
farvi eonipi'Oiiderc, eho la gioia d a 
per Mai'ia il suo marfuio. o die hi 



0 fu 



I 



<j>uildiu idea di tanta 
iioiii! E come potrò io 
sera madre a Oetiu fu 
ili^irocrs-iabile di Lei a- 



I I 

ì 1 



vlia 



n I) 1 1 I 



meditare auli eccos'so di ta,'iu il.jlwi;. iioid'u la viiw e le 
ispiraziooi del vosrro cuore wiT'jur.inno -Mmiì nll nisiinicifinza 
mia, ed io sarò abbasiaiita pa^'o. so colla modesta e |)overa 
nua orazione mi rioscu'à di porvi sul Bcnhoro di questa tri- 
ste 0 Ihittuosa meditazione. 

Nella e,tassa guisa che i raggi del soTHmo pianeta rad- 
doppiano il loro ardore per r^csaone, così i dolon soditi 
da Gosù nflcesi sul cuor dell? Uadre dovendo aver ma^^or 
forza 0 maggioro potenza sui vostn cuori, io mi lusingo 
perciò di non andare errato in questa cristiana speranza. 



Eli I Q 111 t U I U n 

ffiiiHi iliiili; Inni roMiiii'. su cui avreljbu dovuto posare un 
seito immortali;, ijrj. <: tutta iiitriwa di sangue c da crudi 
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vano gallozza o viUi. <iné\c ny.mi ohe creaTOno e cicli e 
t 11 1 I d t Q II m m 

bra. quella caruc. quel sanmio. elio erano pure fioro della 
tua canie e del tuo sangue, o Mana . giacciono dunque 
fredde, squamate Dpestc!... È dunque morto Gesui Egìi è 
d q M h 11 1 tn rrci li I 

1 gì tjzi d I 11 1 t 1 

gente prezzolata d'u ivi n-jn-i' mi | ,i:ili;i|i> :il u-iiisiin 

Tali d ean I M I 1 

1 m t h Eli I I 1 11 1 t tt 

roirnro doli» mm-ta M tìtrho le piomìiava sul cuore: non 
nltromentc clic favt!i. :rmnco d epposti venti e divenuta her- 
sao-lio dell'Oceano coim l;i fragile nave siUl'odde inftirìato. 
e tutto ad im tratto toma sul già percorso cammino e lotta 
con esse, e a mgolia nel loro seno, e ^Mre elio ad ogni i- 
stante ne d^ba andare Bommersa e perduva: tale era Mana 
in quel terribile franix-nto. dio il iii-Iio iivoa rcfo 1' ultimo 
res|imi, al vciIitLl C(>ihi.;iì iril;i ilii i.iiiii' iriuLiiiscenze. in 
piti q Ipal 



l se 1 1 ! I 1 1 M 1 I 5 to 

soraso, e che va^ una goccia di balsamo sul cuore di Lei, 
ma oh Dio: ohe anche questo abrj di couloito eia si b di- 
leguata dalle sue celesti sembiati;{C. ed ecco clic a questa 
povera madre più non io resta che la certezza di dover tutto 
Bofinre. Et^sa torna a fissare l'atfemto suo sgnardo sullo- 
eanime spo^-ha di Cristo, e la sua dluaoue svanisca; Ella 
s aocorge che la sua speranza era dettata da amore di ma- 
dre, ed ecco che ncade nel suo primiero dolore. 
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Di fotte, ella eBdama: questo tronca di croce, da cui pende 
il mio figlio, è dunque il trono di David, su cui Egli Aa- 
vea sederei Dovè il manto di porpora e doro che dovc^ 
eopnrc la nuiìitìi di questo corjio li\'idii l' piairatn? Pi'i'clii! la 
tua CDinm ( i t iiii iii ( li I p .n M' i ! I 
tuo diadema e. diveimtn un h^cm di s]>ii|] > V. piTcliu ti liiiiiin 
SI tristo rort-c;,'sio duo ladroni . o tu stai framczzo a loro 
come a tiirpo sogno clic li sopravanzasti uclla carriera del 
debito 0 deli atrocità: 

Queste sono le pene crudeli che prova la Vergine appiè 
della croce, e che bi ianno più gravi, sia quando le toma 
al pensiero che eesenzialinenta nmoconte Gesù da Lei prese 
quella carne, e da Lei ebbe qud eanguo con coi poter es- 
sere passibile e mortale: sia quando Ella riflette che la na- 
tura divina 0 la nat\ira umana sono con si strotto Icframe 
congiunte nella [lersmiii M im-ìm. ]„■)■ hi .di^-mUi di 

qudla 1 patimenti di <|iic(^fii fns^iCHi lutati oliru inisnra, e cosi 
più grande fosse stata 1 csinazioue did debito conti'allo con 
la Bnprsma giustizia. 

Vi rammentate voi. o signori, di quella Cananea, clic al 
vedere la propria figlia tormentata dall infernale serjieutc 
getta vasi ai piedi del Salvatore, e tra lo lagrime ed i so- 
spiri esciva in questi pietosi accenti: < Abbiate pietà di me, 
» 0 figlio di Davide, idilnate pietà di me, la mia figlia è tor- 
> montata dal demonio ». Sebbene «a fbdle cosa a crederai, 
che il dolore fosso piiì intenso nel cuore di qnella donna anzi 
cbo noll'animo della sua fighuola. nu fa tuttavia meraviglia, 
che andando la madre alla salvezza ddla figlia non facesse 
parola al Salvatore dei mah di questa, ina fosas contenta 
di quelle brevi parole: i .^rìniiife, o Siii-uoi'C . |ncta di me b. 
Ma a questa niiii 

la ilnniia per voce 1 H I 1 | 
dic'ella, suflicìenti i man di mia tiH"ba pei- muovere a com- 
passione il Bedentoro: io che sono sua madre, porto g70r- 
nalmente sulle braccia la mia creatura, e dall istante ohe 
ella viene aitata, le mie viscere tutte se ne risentono: io 
perchè sono sua madre mi sento pur tormentata, e per poco 



'à'i 

cìii' Klla s. lilV.i . ili}. |iriivii il jni'i vivo iloliiri' . 0 se il demoiim 
iibbaltL: u luniLuiit;! [iiiu liylia, lu uuluni di iLLiidre abbatto 
c tovniiìuta me stessa, tutti i colpi dello spinto infernale 
fànno eco sul mio animo, ed ogni scossa otta Ella luente, 
amile all'eco ei ripercuote nell'anima mia. Ecco, 0 eignon, 
lo specchio in cui si riflette il vere amore di madre. 

Ma quest'amore della Cananea non è che un ombra, un 
simbolo tqipona sensibile doll'amoro ciio stanzia noi cuor di 
Maria; l'amore di questa madre è uuniiioi'O santo, sublime 
e perfetto; ò im amoi^ cìie sorpa'isa ogm passione terrena, 
ù un amore che fimna di (iesù p dì Maria uua sola essenza. 
i:imii; una sola essenza d'amore esiste tra Ijcsu e suo Padin: 
c poiché il padre ed il lìylio parteci[iano ad una medesima 
gloria, la madre dunque ed il lig'liii ikiveano partecijiarc a!le 
medeùme peuc; il elio si^'nifiua che se il padre ed d lìfjliu 
seggono Bui medesimo trono, dovcaim la madre ed il figlio 
sopportare una medesima ciuce. 

pensate, 0 signori, elio dovessero essere maggiori le 
pene di Oesìi di quelle soQbrte dalla Madre, inqnantoahè le 
prime foesene state sovra diverse parti del ano co^ con 
eguale ferità distribuite, e co^ Io aveaseio crucciato al capo 
le spino, alle mani ed al pie<Ii i duodi, alla bocca il fiele; 
iiupcroccbù le pene di Maria woiio tutto concentrate e tinnite 
ne! cuore dì U'i, e poiché il cuore è la parto la pili sensi- 
bile dol corpo umano, eg'lì è evidente che Maria dovea egual- 
mente sontiro la forza dal dolore, che agiva in essa colla 
stessa infinita potenza di sensibilitìì. 

Nù pensate, 0 signori, elio Maria potesse essere pi'eecelta 
a madre di Gesù, se nel suo cuore tutto non avesse radu- 
nato l'amore di quante madri ^eno state al mondo ; che 
anzi, decoma l'infinita cariti del figlio destinata a soddiriiirc 
la giustizia eterna non ai tenne paga di morire in esjnazione 
della colpa d'Adamo, ma v'aggiunse di propria volontà nuovi 
patimenti, nnovi dolori, e miovc afliiàoui, a segno che la 
morte dovea sembrare il minoro- tormento, quindi è che lo 
stesso destino dovea pur avverai-si nella madro giacentu ap- 
piè della croce, e rassoguata ad ogni volere del fi^io; ond''' 
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obe la gioia appunto d esscre madre dovea essere per Mana 
Ib sorgente del pnncipalo suo Bupplmo. 

Nè basta ancora; no non bastava, o signori, che Mana 
s associaeec a tutto le pene del Hcdoutoro, essa doTeaBof' 
&ime altra sue particolari, e non meno acerbo o crudeli. La 
stessa volontà d essere crocefissa col divino suo flgbo. men- 
tre era soltanto piopciissa in Lui: la v^^fa clu; (hyctìc so- 
stGlluil.' -1 icEiinn di hiui^Mum (virirj. di i\utAh 

palli il 11 I 1 U tto 



prouuimasso w.a [u, .la di c 
quelli atroci csi'uclici. che ni 
deridevano i miracoli bc^item 
come dovcano questi pensieri ferire Innima dolcissima di 
quoll afUittr. o mildoppioro d suo immonso doloro! Ahi ben 
con itiL-'oue il mullilluo Dottore di Santa Clnesa. che si rese 
tallio cai' • alla \ (.'[-i^ iiio ^auta. c !u 1 mtcqircto l'russo le cri- 

tllltl 1 1 L I I \ I 11 L li l. di HI illL 

a|)[iio dflki ciMcii Mai'ia ora morta vivendo od ci-a vissuta 
moiiiiwlo ma senza |)utur morire . impirocclii! qiiaiid aiu^o 
Ella fosse in vita, tuttavia si può diro, olio giù la lurza del 
dolore lavcsso ucciaa. 

Ma erauo fcruxs fopra font*, erano piaghe sovra piaghe, 
che in t;uJ[c oretcmlùli doveano straziare quel povero cuore. 
Come infanti i<o'i dovea ossa sofiìiro, ne! barluro istanto che 
ima lascia ìfU'iu.^uata da sacrilega mano equai-ciava il co- 
stato di Gesù N;:i.avcno; l'atto ingiurioso del ribaldo Longino 
e la vista di quella ,)iaga prodotta dall'ampia fei^i:a dovcano 
scuotere un'altra volta io fibre della dolente, e portare il 
tremito ddraMÌuuiii, e suscitare la febbre del dcliiio in tutte 
lo iiiombifi di Lei , >h-i-ìiti uiiclie a questo pi-oposilo bcu si 
addiceva ii S. lic ijiinlu il riflettere clic se nel .santo costato 
non v't'ra più l'anima di Cristo, v'era perii l'anima di Maria, di 
inuiiii^i-a i;lio lilla sola .ivrebbc ricevuto il crudelissimo colpo. 



:i purge. 0 BigDon. la ttHn delle 
incilitaziODi sulle quali devo pro- 
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1 empio cke U-alf^r^va tiesit, e cosi l'Ii iwla : a difi premlesti 
a strozuiio tui cuore gtì da liiii?o tci'tio ferito tlAila snoda 
ddlamoro. o (ud (lesldct:^^ di {atire pel trcncre ur-umof Nel 
Bai. elio se Cicsu è un iniri\'"i jiinrao, u> ciri.m e iMime 



liljei'are fc-li ] lini dalla sdiinliù ildi Ùjlfi-iMi ^ì.i--r! ' \wi, 

lo porte del Paradiso t Paaio. (■^f!auiri io vin-c Winu ui mn?- 
« sta croce, ctonio Padre, cu uuo-ito in'^n cnu v.ui.o loiinva 
» è vostro hglio. egli è puiB li mio, (jiipiìa vira eiic ieii;a- 
» mente consumava bu (jqosk) ieguo c yna uìm visse nei 
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> mio seno, come il sangue cho versava è eangue mio, ed 

> è questo Banffue e per qneUe lagrime che io sparsi 

> sulla eoa morte, die intercedo da voi il perdono dei tàlli 

> di tatto il genere umano >. 

Or 0 signori, qual altra fu dunque la madre più 
addolorata e mesta, ma nello sua afflizioni più generosa di 
questa? Dove, A dove può celarsi un cuora più amoroso e 
pifi dolce, che meglio risponda qual eco piotoKo alle nostre 
preghiere, e meglio si apra alle nostro peuc, o si picglii 
meglio alle nostro supplicazionij 

A che dunque indugieremo noi a rivolgerà a questa Re- 
gina dei dokni, d consolarla in tanta afSisdone, e mescere 
aSÌ9 sue lagrime d'a&mio quelle del nostro penlùnentol Ah 
s) nobile e sacrosanto uffizio satà quello d'ammorzare con 
protesto di riconoscenza e d'affetto le pene che soffiava per 
nostra cagione questa madre à eanta, il cui immenso amore 
fu la sorgente dell'immenso suo martirio. 

0 Vergine addolorata! giacché vd sopra il tenebroso Cal- 
vai'io vi meritaste il dolce nome di Madre pietosa, impetra- 
teci, e chi più di voi il potrebbe, impetrateci la grazia che 
in nei sieno crocefisse tutto lo passioni scorrette, tutti i pen- 
sieri mondani; fate che noi possiamo imitare lo vostre virtù, 
Biccomc loi imitaste le vii-tib del vostro figlio divino; deli! 
fate, c questo sia il contiTisBcgno pifi potente della generosa 
pietà clic alligna nello viscere che aveto vestito per noi, 
dchl fato che sgorga dal nostro ciglio una di quelle tanto 
lagrime che voi versaste pel nostro riscatto, e feto clie que- 
sta lagrima nata nella pi-to più tenera del nostro cuore 
scenda sopra lo piaghe di Gesù crocefisso, e valga d'cspia- 
àoaa ai nostri Iklli, di conforto alla nostra monte, dì gan- 
dio al regno etemo. 



LA TOMBA E LA SOLITUDINE 



Ogni cosa ò coneumata. — La vittima innocente giace 
scalinata BuU'altar della croce: il suo sangiafi Baorato già 
eoORO e feconda della sua virti tutta la terra, « dove na- 
scevano i triboli o le spine delia morte, già «anineiano a 
gcnosgliare i gig^ e Le rofie d'una vita novella. All'insana 
nbbia ddl'ÌBBCdent» e-fbril>ondo giudeo, che traeva a morte 
il %l)0 di IHo, s oUeutra 'Ctyo e freddo il rimorso, o piìi 
sereno il C^O pare che soirida ai vàsetì GgU d'Eva: già il 
BOTTMio pianeta che per orrore aveva ritirato i suoi raggi 
dalla terra, ora toma a ravvivare il mondo coU'aurca sua 
luce; già gli Angeli del Paradiso che avevano^celato lo bello 
loro sembianze nell'ampio remeggio delle loro ali leggiere, 
ripigliaado Q volo, già passeggiano giulivi nell'ameno campa 
della spaziosa eternità. 

Ma se tutt« è festa, tutto è gioia e letizia in cielo ed in' 
terra, ohi così non è di Maria, posciachè il suo dolore non' 
toova confine; Ella piange e piange d'inconsolabile pianto, 
mentre à cala dalla croce il corpo del morto Gesù, ed un 
muto sqnlcro oBarto dalla pietà d'un nomo dabbene s'apre 
a riceverlo. 
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0 Madre dà dolori, preparati a versare altre lagrime suUa 
tomba del tuo diletto , e poi t'accoglieiì la bramata cella ove 
consumerai la restante vita in preda ai più mesti pensieri. 
E noi, 0 crìstiam, che con pietoso a^tto accompagnammo 
questa dolente sul monte dei dolori, non abbandoniamo que- 
sta madre, ora che è ornai ^uata al termine della eua pas- 
siono; il dolore che Ella piovb nelTasaisterc alla sepoltura 
dell' iiiiia)) ilo Gesù, e le amarezze che ebbe poscia a soffrire 
iioUa Lung-a sua i^olitudiuc, ci muovano a compasfflone verso 
di Lui, a ci msmù cagiona d'ammirare un sì parlante esem- 
pio d'aoiore niutt'.riio. 



La Vergine Maria doveva certamente vei-sare in gran co- 
pia le lagrime, quando striugeudu tra le sue braccia il pro- 
prio figlio, ne contemplava quel miserevole stato in cui già 
lo contemplaste voi, o signori, clic qua v'accoglieste alt»; 
volte ad unire il vostro al pianto suo. 

Il mirare infatti quell'amaliile volto dr'H'UdTDO-niii tiittn 
luiTlu del san-ue die aveva -romk.lo dall.^ Imlille sue \rm- 
pia; quello, mani e hikì pieili ImpiujTuli da crude fi:nte, e 
quel costato rotto c squarciato, di quale doluro^ia angosela 
dovesse sì fiero spettacolo stringere il cuore dì Lei, è più 
facile l'immaginarlo, cbe esprimerlo con paiole. 

Ma pure ht piena del dolore, e l'acerbità dello strazÌD non 
avevano ancora tatto lacerato quel suo tenerissimo cuore, 
poiché &a tante augoade e ùa. tante pene che amareggia- 
vano l'anima della Vergine, le rimaneva ancots stilla 
di confòrto-, apposto prachà portava in grembo le spoglio 
benché esangui del caro suo Gesù. Non alito di vita muo- 
vevano, è vero, quelle pallido labbra, non dava più palpito 
quel cuore divino, cransi chiuse per sempre quelle amate 
pupille, ma )K)te;i Mariit imppimero ancora mille baci affet- 
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i: confurto!.... ma stava scritto in 
rdorscnc pnva, o sola trovarei in 



stuva iKimubili! ajipiK di'Ua Kivix. biHUi.ua l>L'ii dire clic soq- 
tisse strapparsi il cuore dal seno, posciaclic fissando le lua 
nel cielo perdeva lena e coraggio per opporsi a qnell'atto 
di [Hetoso uffìzio, e soffocava i suoi lamenh. tanto essendo 
1 intensità del dolore che la rendeva muta c piamente ras- 
sofrnafa a questo nuovo eac.nfizio. Oli! afflittisKinia fi-n. tiitl* 
I In 0 1 f 7 I ( (ti im te 

era ire I 1 ^1 I C re 1 tro a ( ppe 

c Nicodomo. o loro ritofrliore 1 amata spoplia. ma le fonte 
le verrebbero meno e soccomberebbe al generoso suo iirdi- 
mentol Empiere di stnda e di lai il Oalvano, onde mossi a 
piet& quei due officioei le rendano il Nazareno, ma essi pen- 
seranuo invece a sottrarre dalla vista di questa madre il tn- 
etiBsuno oggetto delle ene pene! Or bene cbe risolve, che 
& qneeta povera donna* Benché ddlangosaa e dal dolore 
affranta essa levasi dai piè della croce, ove l'aveva prostrata 
il suo ardente amore, ed ac!fir)m])a!niata dal fido Gioauni e 
la loci ] 1 tn ( il r I n i ! ( 
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lore in marni a qudift poi^bo doime ohe la pietà aveva ti-jtto 
alla sepoltura di Cnsto. 

0 animo cristiane, voi che siete devote a Maria, voi che 
meco la segTiistc nella sua doloi-osa passione, voi che inb- 
st« da me il raccontn degli ultimi lamenti die spaiava Ma- 
ria sulla tomba del ficlio , e I ai'<;rbo dolore che essa provava 
nel vederedo allontanare dafrh oeelu . e la pena che lo pim- 
geva il onore quando una fredda pietra ne copriva la tomba, 
aprite, sì apnte 1 animo vosfav a queste tristi contendila- 



ziom. e meco asBOCiatevi, perchè ti sieno «b buona messe 
a virtaosi e cnsttani peDBamenfa: ma dove troverò io m te- 
in colon per dan-enc una. benché deboie lucai Du\ e ci^n^ncHi 
io parole appropriate piT dipingervi In Kp;.-'i;n.i m„h: fu m^ir- 



Nè io wderei d'aver appiig-atii il vu^tm i.Hwito, qualom 
VI dicessi, elle la Veryiui; fco. non apDena vide calare nella 

tomba nuella salma diima. e fm essn ed li nìin cuore frap- 
porsi uu uuro sasso, giacesse come corpo morto al suolo o 
fosso qomdi sorretta da quelle aonae uian^entt ran Lei. ne 
ncuperssae i aena che per girare niesiamcnte uitonio ai siv 
polcro. bagnarlo delle sue lagrmic , nReaWarlo cou han amo- 
rosi ed raaffiano con ardenti f^osnin. veuoreia. a siL-nim. 
a M n 



il cadavere iieii amato suo iii.'lu; uditela a nrovomoen: in 
questi lamentevoli aci^nci: « u ooiee mio ugno, e, iiercde. 
abbandonamiuia, si lufebce facesn la madre tua: Poiclie io 
era chiamata tceo a suShrc. non bastava foi'se che io ti ac- 
compagnassi ai supplizio, che ricevessi l ultimo respiro della 
tua vita, e ti contemplassi spento su quel duro legno di 
crocef £ pcrclie. abbandonandola, m infelice fitcesb la madre 
tua I Dunque le sci spana ai dolore, che già stanno profon- 
damente mSssc in questo cuore, cho ha perduto tutt« lo 
fonne d'un cuore perche non è più che una piaga, non pos- 
sono espiare ancora i falli dell'umanità, ed io sono ancora 
condannata a soffi'ire? Poc'anzi mi rimaneva pure un con- 
forto , ed era la vista del tuo sacratissimo corpo, ora porcliè 
gemo abbandonata così ì Ah era miglior sorte por me ti disceii- 
dere teco nel sepolcro anziché vivere sola tra gente dei- 
cida!.... 0 terra, tu che t'aprivi quando il Creatore mandava 
l'ultimo reqùro o Tigettavi le morte salme, rendi ancora per 
poco al mio seno il caro Gesù! 0 monte, che trenù sotto i 
miei piedi con orribile rombo, ^TÌmi tu questa tomba, ào- 
chh io vegga ancora una volta il mio Oesùl * 



fil 



Se questa cnsft io vi iiarra-^si, o signori, non crederei che 
di darvi ima lontana uloa dui tonnetto BOffurto dal cuor di 
Maria al sepolcro di Ci'Lsto, pcrchò, come vi diccn, la sola 
Madre d'un Dio può averne un giusto concetta. 

8e non ohe rauimo nostro, sebbene inorridisca alta memo- 
ria degli altrui afiànni, pure corraudo sempre d'internarsi 
nell'altrui dolore, e tviiicc[)irne se jrli 6 pusKÌIiile tutta l'in- 
terif^ilù, io pi"-!!-'! yrrcv' ili t>!(}rp;i-::-ai'i"! i limiti di una 
i-j;rione\(iIi; ri-'Ai'y.y:d. ■^f (Ihìm a'.crvi dclld che Malia spinta 
dalla for/u del dolnv.; -i'-oii-'n"":-^^'' n''I'> o terra a restituirle 
la sua vita, il uno ci^iMiirl". im'|ì'-sì' ]iin ili iiiinvo sovra qiiol 
muto sast^o, e doin.i I'ilj-h ì-!Ii'1i/Ì' ili nuovo cim fioca voee 

si rÌTOl(*eKPe al suo Kr^f n iirir-^ti pii aceeìifi: n 0 ama- 

tissimo figlio, tia dunque vi'n>, chi' ki min ti vep-g'a mai più 
su questo misero siiolol Tu, elio ojt tm ^Hofnu la mia glo- 
ria l'd il mio conforto, siimi dunque sin" alia mia morte il 
mio tormento, il mio martìrio! Ah, pictìi ti prenda d'uii'af- 
fiittissima madrel Ascolta i suoi sospiri ed ì suoi aSìuini; 
Tedi che qua mi trasse il tuo amore; ora tii ripoa in pace 
dentro questo sepolcro, è gih finirono coDa tua morte i dò- 
lori; solo i mici non hanno piìi tregua e refrigerio. » 

CnA dicendo eeeu laSlitta che stampa altri teneri baci su 
quella pietra scpulcraki , che la riscalda con nuovi sospiri, e 
la inonda di nuove laj,'nnio; ed ecoo che ai sospiri ai alle la- 
grime (li Maria tornano a far eco !e querule donne, elie tratte 
dui sentimeuto d'una \ cra pictii erano rimaste al suo fìaiu''i. 

Ma giìt BÌ è pianto abbastanza su quel sepolcni; ^'iii In 
nottfl s'avanza per iugDinbi'sire colle sue tenebre la terra 
tutta; già fuggono all'occidente gli ultimi roggi d'ima luce 
che muore nello spazio, ed il pio Gioranni con quelle donne 
persuadono Maria od abbandonare sì lugubre stanza, e muo- 
vere lo stanco ]>iede verso (hù remoto ma noa meno so- 
lingo recesso: ep|iurc clii mai può s|iiegare la pena, onde 
crapcn'osso il cuor di Muiia ii tale invito! K come pub Essa 
ablianduuiov il frullo <lclle sue visceri' raccolto in angusta 
fossa! Ci>me può Elia iirivorni dell' ultioio conforto dei mi- 
seri, cho è quello di versare una la|rrima sulla tomba dei 
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[lOteilza die lo fiifOVU si dui-ii vnil^u/::, \;l!.ì :\ diiv. inn'[l'[i- 
more miitomo rh' unii b sc|);j|';Lt;i d;il lifi'lm! Oli 

a cim'lir i-ljuia', i^'i-illuntaiuivu da quel si.'|)ok'n): K i|Qiinto 
volte non avrà Ella rivulto iiidiotro lo Mg-uanio [ut mandare 
uu ultimo a<ìdio su quella tomba, che rinserrava le mem- 
bra del Signore del mondo 1 

Nò qui crediate, o signori, che la Vergine SS. dovesse 
una volta aver treg™ da tante pene c da lauti a&iiui, che 
per lunga stagione l'avevano posta in croco; cotì pure fosse 
stato! ma non era invece vuoto ancora il calice delle aiua- 
rozzo, nfe il suo siipiilizio ora ancora compiuto, e siccome 
Gesii dnveii hnii'c la sua vita tra le pwic ed l tomientL. cosi i 
tormenti c li' pi'uc di umano t'i^siTc por Maria Pimi ali ultime) 
iBtaiite di sua iiiurfalo camera gl indivisihili siin: riimpagni. 
Ah! si ditelo voi. o Anpeh <lel cielo, voi .dui vefrha.stc su 
quei podi) anni di vita da Lei Ms^iiti Iniij.i dal consorzio 
degli uomini, ditelo voi. se mai ehbc sollievo alcuno questa 
Madre dei dolori! Ditelo voi, se raccolta Maria nel silenzio della 
solitudine potea distogliere il pensiero da quanto aveva am- 
mirato di costanza nel figliuolo, e nmarcato di crudeltà ne- 
gli uomini ! Ditelo voi, so Maria rimasta madre senza hglio 
e sposa senza sposo valesse a trovare nella quiete del pri- 
vato tupurio conrorto e riposo. 

Egli È boiisi vero clic non piii sci vedeva stare fra le 
Kue hraccia privo di vita, ne si;ondpre piii nella tonila, ma 
oh Dio! furse che non ciil ineiiii stniyiautc pei' Lei la re- 
cente memoria dclIViT'vihilc cnriiilicina'? No. eli,. l:i snliliidiue 
lungi didl alleviiiri! li' sm' pi'iii' dnvi-vu \icp]'iii iiiaci'rlnrle. 
poiché se prima iid unii ad una cssii sentiva !c tratittc del 
cuore, tutte ora le sento nella solitudine, essendosi per cosi 
dure, quei Gen strazi mcarDati nell'amma sua, o divenuti 
come 1 amaro abmento della povera e travagliata sua oai- 
st«nza, sicché un solo rimedio restava ormai a tanto suo 
patire, la morte. 



Ijiiuidii», rlic nmi |>ut(;iidi) la Diente di Mana aver requie 
iii^iE. iiL;t ilijvi'iniij uivrM'i' iiflsere senza posa martonata e per- 
< r 1 I 1 0 t ri 1 ^11 11 iKtk ifliimu-.a 
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aucODipaf^'iiaud :l biilvatore (li;l iniimiii ali ati'iicn Kii[iplizio: 
ora Ella toceara !a vetta del sacrti niuiit^:. o tristo le si rap- 
presenta un altra volta la nuseranda sirena della morte del 
figlio Buo, e già le pare di rivedere quella tomba die ue n- 
Cflvera il &S. Corpo, e dalla croce ai chiodi, dalle spinealla 
lancia, dal sepolcro alladdio. queste sono le cnidek unma- 
gnu cito SI avvieeiidaao nella stanca mente della Vergine, 
e le rendono penosi i gionu ed utsouui lo notti, e fiumo che 
sempre iiiio\'e lai^rime Rf.'oi'traiio dai buoi occhi, aemprenuovi 
lamenti prorompano Uiille suj lablira, c SOTipre nuovi sospin 
escano dal suo eiion;. (iiiasi olocausto aHa divinità oltra^ 
Kiata dalle colpe aeirninaiiità. 

Ne cri'diate. o sifroori. che quel breve riposo, di eiu Ella 
yi;mbra jjodi.'i'c. le val^i d alquanto rtìlriyenn al luupo ])a- 
tirc: Ella e lavece caduta lu uii mortale deliquio, che no 
raddoppia le pone, no Elia si desterà dal suo tramortimento 
che per ricadere nei suoi tormenti, quasi non sapeese or- 
mai più viTere che di dolore. 0 tnsti, o amare rimembranze, 
che imlle e nullo volte le rmfììrgono e toruauo a 
le sette s])ade di dolore nel suo cuore mati.'ruo: 

Però non erodiate, o signori, clif; li pciiMi'i" ' 
resho ad opm 11 i 1 1 i 1 11 
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e tutta funestata da nere idee. iii<:utre il suo vnlto e il vero 
quadro della tnstezza. pure fra tanta teiiijiesla serlia ancora 
la fortezza e la eostunna del suo animo confortato dallainore 
diOcsii, edegh uomini; ne essa dimentica r.lie se ebbe 1 alto 
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prìvile^^o d'eBsere madre di un IKo morto per la ealveizs 
del genere amano, ebbe anche quello d'essere Corredentrice, 
sicché in questo pensiero immersa vivamente anela che la 
' sua vita sia un continuo sacrìSzio, e che grlì afiànni e le pene 
fiienn della sua Bolitndinc le sole ed indivisìbili ramnaimn. 

Ora eccomi, o signon. giunco alla fine delia cioiorosa 
istona dona passione ai Mana sannssima: so ora vivo mi» 
(iiwiduno (Il miiiiviTvi ii wv.i iii:r imi'>;r;i riii]ini;';iiinii ivii le 
madri, se alcuna ai aiiruo amino atnoro a niana, me si 

raccoJBn lU (iiicsm \ri ik nrnv ::ii<'iii- m<iis;i;^ii>1)<! 

da quelle semniici naruio ciii; siioutauoaiiii'nto mi mL'-i.'-criva 



<\ la lillHl.ra riiOUW! 0I!T M\iì>llSt:n\ io 

rapendo mieterò dell umano nscaLto 
nostro cuore per ammuame la di- 



oore per uesu crocefisso, perche la vita ucJia vergine 
tr ma figuo una continua giornate d amare. 
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